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jiL LEfrORE 

L più prodigiolb eAupen- 
do ammale che abbia Ja 
Terra , fia per la fua mo- 
le e forza, fia per la biz- 
zarria del difegno , fui quale è fia- 
to fabbricato , o per tutto ciò che 
riguarda intendimento, fe vale adir 
cosi, e cofiume, egli è certamente 
r Elefante ; e IDDIO medefimo nel- 
la Sagra Scrittura venendo ad an-» 
noverare V opere fue più maravi- 
gliofe agli occhi degli uomini , dà 
ad ellò il primo luogo fra tutte (*); 
la qual cola fa , che anche colà , do- 
ve quefta razza di animali può a- 

A » verfi 



( * ) N«I ii^ro di Gloh caf. ^^o. parla Iddio delle più fpeciofe 
ÀitCure della Tua mano onnipotente • e fra quelle deT E* 
lefante i il quale ( fecondo il comune de’Com^ntatori 1 h 
Wi cW\zn\ito ieketnotb . Di eflb al ver/ 14. fi dice , che 
fia prÌHcipium viarum Domini', cih che fuona , p-r avvi* 
foiiel Calmet , h ctef d’teuvre dt fa pnijjanct. 
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verfi. per famiglia tè e dimeflica , noi 
Tappiamo che le ne tenga grande e 
rpecialilTimo conto . Se poi a tutto 
quello fi aggiunga il pregio che vie- 
ne dalla rarità , l’ affare va un pez- 
zo più innanti j e rimarranno appref- 
fp i più fchivi e dilpettoli cervelli 
fufficientemente giuAificati que’fenfi 
di eccelTivo compiacimento e di am- 
mirazione , con cui an guardato Tem- 
pre sì ‘ fatte he Aie i popoli Aranierh 
quando tra elfi ne ua capitata alcu- 
na per avventura . E " fe. tutto ciò ha 
luogo rifpetto . ad altre nazioni , ed 
altri tempi ; a’ Napoletani certamen- 
te , e a’ 'dì noAri , non potea pre- 
fentarfi fpettacolo più giocondo , nè 
più forprendente di queAo : e quan- 
do venne a divolgarfi che il Sul- 
tano MEHEME.T V. fra que’ 
pochi , che raccolti altronde trattie- 
ne per pompa nelle Tue Aalle , avelfe 
deAinato un Elefante in dono al Re 

■ Noftro 
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Noflro Signore, per con tino va2Ìone> 
e conferma di un’offìciofanon volgar 
Amicizia con Lui novellamente con- 
tratta ; furono rapiti gli animi di 
ogni ordine di pcrfone all’ afpetta- 
mento di quella fbrana comparfa ; e 
quafi furono coll’affetto e colla fan- 
tafia a feguirlo da preffo in tutto il 
fuo lungo e difficile viaggio., cercan- 
do di lui novelle , e di ogni Aia av- 
ventura . Giunfe queAo Analmente 
nella Regai Villa di Portici, dove 
la Corte A tratteneva , il ,dì primo 
Novembre : e, come delle cofe gran- 
di avviene , la viAa di lui non che 
fccmare il piacere e là maraviglia , 
sì r accrebbe di molto , anche ne’più 
intelligenti - i quali confentono or- 
mai tutti in queAo, che nè perde- 
fcrizioni , nè per immagini che fe 
ne v^eggono; . affai fovente qua e là, 
ppfla r uomo capire, affatto ciò che 
queAo animai Aa Gli. Aeffi moAri 

A 3 Re- 
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Regnanti sì per lo merito del Do* 
Datore e del Dono , come per la co* 
fa inverfo di fe, ne concepirono noq 
ordinario gradimento: e ficompiac* 
quero egualmente di far menare tre 
e quattro volte al Loro fovrano Co- 
fpetto quello Elefante > e di tratte- 
nerfi a veder le deflrezze c i giuo- 
chi foliti a farfi da quelle Moli ani- 
mate ; che di tenerlo efpollo 
alla giulla curiofità di tutto il po- 
polo. Anzi, poiché puòdirfi che gli 
Elefanti , meflb appena il piede in 
terre Ihraniere, abbiano goduto ab 
antico il diritto di tener impiegate 
le penne, e i pennelli di molti, per 
dillendeme le defcrizioni , e perrap- 
prefentame al vivo le fettezze; non 

* potea 

Efpreflìone equivalente a qaelle , che altri anno ufate 
nello fteflb foggetto ; chiamando gli Elefenti « altri tumtu 
>■ tot earntts « altri turrts unimattu » altri mubiht momttf » 
altri culhs iradientts . Veggafi Samuel Bociaito Hitrmt': 
to t. h l>b, a. /«g- ?7 «• 
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potea eflère che iJ noflro folìè rice- 
vyto Q trattato in Napoli da meno 
di qualunque altro , Codiando dun- 
que il Re die per 1’ una e per 
1’ altra guiii li folfe dato mano a 
delincarlo , e a farlQ prefente anche a’ 
lontani nella più acconcia ed elatta 
maniera, che lì folfe potuto , Alla 
qual cofa fornire, furono fatte per 
molte ore le necelTarie ollèrvazioni 
fu cialcuna parte, e lii cialcun mo- 
vimento dell’animale, si lÌK>ntaneo, 
come ricercato ed anificiofo ; accioc- 
ché nulla li foflè nella fua Delcri- 
zione inframmellb,di che gli ocelli 
noftri non Ibllèro Itati giudici e te- 
ftimoni . Con quello intendimento 
facendoci a dire del noflro Elefan- 
te , ci lìamo guardati di entrare^ 
nella piena illoria di quelli fampli 
animali , cioè di dire dove dii nar 
fcano ,; come lì faccia a prendergli 
e domargli; a qual terminé . foglia 

gian. 
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giungere naturalmente k loro vita; 
quanto efll fieno portati nel ventre 
della madre ; e da tutte quell’ altre 
cofe , delle quali noi non avremmo al' 
certo potuto dire nè più , nè me- 
glio di ciò, che polTano a un bifo- 
gno far 'coloro . medefimamente , i 
quali a’ loro giorni non an mai ve- 
duto Elefanti. Truovanfi quelle co- 
fe fcritte a minuto in cehto lflorie , e 
Memorie, e Relazioni di antichi e^ 
gualmente , che di più moderni tem- 
pi: e Dio fa le in tutte colla con- 
venevole precilìoné e veracità. Pu- 
re le qualcuno volelle elTer ad ogni 
patto tenuto a tavola, non li curan- 
do gran cofa di quali vivande lia«. 
elfa imbandita, non fi rimanga per 
quello di fare a fuo modo Noi 
fiam contenti di aver detto fol tan- 
to quello , che noi abbiam veduto 
ed olTervato; e quello di più, che 
dietro alle nolbre prime, ed avaccia- 

t* 
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( 9 ) 

te ofiervazioni abbiam faputo pen- 
fare così all’in grofTo . 11 redo fi può 
di leggieri raccogliere da altri li- 
bri. Ci è fiata di fortiffimo argine 
per non ridurci a compiacere talu- 
ni , che avrebbero pur voluto che 
in quello ci folfimo altrimente con- 
dotti , la memoria di quell" acerba- 
rampogna che fa al Cardano lo Sca- 
ligero nell’ ifleffiflimo nollro argo- 
mento : T u mi ftai a fare , dic’e- 
gli , il dottore delie fottigliez- 
ze e de''mijlerj , e poi ti fai f tap- 
par e allo fpcjfo di bocca roba da cia- 
battini . Non vedi che è una f o len- 
tìe e fvergognata sfrontatezza por fi a 
f crivere degli Elefanti dopo tanti 
famofi antichi Autori , che . ne an 


(•**) Dt .Subtilitati ad CarJanum Extrcitationt 204 . 

Satfe mihi montndus es% t * , fuhtilitatHm arcana frcfitan^ 
. ttmy ras vulgares prodart . Neque tnim fine pudori t jaSura 
fotti « fon Ariftottltm , TUnium > Aeianum , Pbi/oflra^ 
tum dt Elefbantit quicquam mandare litterit -, quod aut 
non ftt novum , aut non tafliget hiftoriat veternm. 

\ 

r 

\ 
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parlato \ quando ciò che tu rechi e- ; 
gli non è uè nuovo y nè tale^ chepojfu 
Jervir di correzione alle cofe dette 
da quegli ? Egli è il vero che fco- 
verte aiFatto nuove non fi rinver- t 
ranno nè pure in quella nolbra De- 
Icrizione: ma per ciò che riguarda^ 
il dettato dagli antichi , io credo di 
avere, per quanto lènza molto in- 
dugiare li è potuto, foddisfatto al 
debito mio diligentemente; ora con- 
fermando le cole da loro propolle, . 
ora rigettandole al vivo lume delle 
noUre prefenti oflervazioni . Se poi 
alcuna volta fiam trafcorfi a dar giu- 
dizio anche fu quello, che non è 
caduto, nè potea cadere fotto la- 
nollra villa, ciò è ftato, poiché ar- 
gomentando da prellb ci fiamo di- 
llelì da quel che li è veduto , a quel- 
lo che parca nafcer quindi per 
giuda e naturai confeguenza . Ma- 

quedo dedb non abbiam fatto altri- 
menti 
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menti > che colla debita moderazio- 
ne e ritegno. Come che fia, farà 
almeno il più giudo e lode voi frut-^ 
to di quella lettura due cofe : la^ 
prima una perfuahone efficace dell’ 
in finita provvidenza di Dio , che nel- 
r Elefante Ipicca, per quanto debol- 
mente può capere in umano inten- 
dimento > aflài più luminofa , che- 
in qualunque altra delle fue opere 
di qua giù: la feconda, il pregare 
inceflantemente il Signore Iddio def- 
Ib per la falute e prolperità de’no- 
dri Clementiflìmi Sovrani ; la cui 
benefica Prefenza vale a noi la pace, 
e la letizia pubblica ; la coltura dell’ 
animo , ed ogni nodro bene . 



I 
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Anta è ftata di ogni tempo f e tanta 
è tuttavia fino a’ giorni nofiri l’opi- 
nione , che degli Elefanti fi ha da’ 
popoli deH’eltremo Oriente; che 
il dono fatto d’ uno di cflì già adul- 
to dairimperadorc de* Turchi alla 
Maefià di CARIX) Noftro Re e 
Signore , sì dee reputarli per un 
Prefente de’ più fpeciofi ; e per tc- 
fiificazione di una fiitna afiFàtto fingolare , che quel 
Principe potenti/simo fa del Re delle due Sicilie fuo . 
Amico . E nel vero trovali notato da Strabonc nel- StÌXn2 
la delcrizione d’india , che inque’paefi non potevano 
altri , che perlòne Reali , trattenere a lor conto alcu- 
na di quelle befiie; cd era una marca di autorità e Klc-* 
potenza fuprema , cd un puro Regio diritto pofleder- 
ne alcuna Ci AiquaJeiftituto per l’appuiuo guar-, • 

dando Vopilco , ebbe a dire > -che TEicfante donato ad 
Aureliano, mentre era Legato in Perlia , e prima che 
fòllè acclamato Iraperadorc, fòHè fiata certa ed au- 
gurofa caparra di futuro regno : pofièdendo egli folo 
lènza efempio in privati f>rtùna unabefiia di tanto ri* 
guardoCa^.Nè a cotali doni è fiato mai luogo peravven- 
tura,làlvo che tra’Principi.*e le n’è tenuta lèmprc,come 

B di 


fi) L’i. pag. m. lojo. frivato homini Elephantem àlt» 
re aoH licet i Ejgix enim f'>Jje(Jìo cenfetar . 
fi) Nella Vita di AureIiano:D3M4/«/ Elephàatut frat- 

cifuHS , tfuem Hit Imperatori ohtulit : folujque omnium 
“ frivatns Aureli Ottusi lephanti dominusfutt . /\ggiungifì 
■ la teftimoniania di Giovenale f XII. n.ioé.J il quale 

mcdelimarnente pronooaib , che gli Elefanti non aveflèr che 
" fere co’privati : ma , dopo aver fervito in altri tempi a Pir- 
' ro , ad Annibale , ad altri ragguardevolililmi perfonaggi 
‘ “ - * Rd- 
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di ogni altro più raro avvenimento , fègnalata memoria 
ncile morie de’ tempi . Cosi fcrive Polidoro Vergilio j 
chenelia5T Lodovico Re di Francia ncaveflèman- 
datounoin dono al Re d’Inghilterra Arrigo : pi efen- 
te fpeciofifllrao ; ed a memoria di uomini appena altre 
volte veduto più in quell’Ifola f 3 i . Cosi pure dal 
Vefeovo Glorio fi ha , che Emmanuele Re di Porto- 
gallo ne avefle mandato un altro a Papa Leon X nel 
jjri4, onde fu commofia, ed al cui fpettacolo con- 
corle attonita tutta l’Italia ( 4) . Ed a’ tempi più a noi 

vi- 


Itomanii ibfleto in fine divenuti di alToluta appaiCepeoza de- 
gl* Imperadori . 

Caefaris armtntum • nmlli firvire faratam 
Trivato ì fitjuidem Tjrio farere fiUbatit 
Hannibali ; ir nofiris Ducibus * Rjgique Mohjft 
Hormn mtjorts , 

( 5 ) Angliche HiJÌ. Uh. KVI.fag. Hi/ ttmforibus Ludo- 
vicut Rfx (iX.GalliaruoO mifit dono Htnrico EUpUantum t 
animai p(ifl bominitm rntmoriamrariffimt imAnglia vi fimi 
tx quo rei navitatir eaufit eertafim populi ad belluam vi- 
findam eouturrebant 4 

I ) Hieron. Ofiri ut de I^ebut Emmanuelit Lufitauiae Ejgis 
lib. IX. pag. 26^. Mipt fraetcrea EJtpbau/um Indicum mi- 
rat magni tudinis « qui non filum Epmatf ubi homintt pafi 
incliuatam I{pmanae majefiatis amplitmdintm illud animai 
nunquam ocuiit afpexerant i fid quacunque gradum infe- 
Ttbat , nemt circumfluenttm undiqut turbam « admhàtio- 
ai obftupe/aSam f fubmavere poterat . Dice altre cofe di 
qoefto ftelTo Elefante , e fé ne chiama teftimomo oculato* 
Pierio Valeriano neli’lnttoduaione al Uh. II. de' Ctroglifieii 
nel qual propofito la menzione di un Elelànte «cui trecen^ 
to anni prima avea condotto in Italia Federigo li. Impera- 
dorè» tornando dalla fpedizione di Terra Santa t e di un al<; 
aro * che» nel (ecolo antecedente al luo* era » non fo donde * 
capitato fimilmente in Italia: ma di quefii Elefanti * dice 
il Valeriano , li era Intanto pei^data la memoria fia’popolì • 
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vicini il Re medefimamente di Portogallo uno ne fece 
prefcntare a Luigi il Grande Redi Francia nel 1668, 
che fu quello ftefTo Elefante , che venuto poi a morire 

B A nei ■ 


> che per poco non eran prefi per fàvole tutti i racconti * che 
concernevano refìftenza , non che la docilità e deilrezza di 
quelle beflìe , Trovo in oltre appreflb Gisberto (Supero 
xercitat. II. de Ehfbaatis cap. il. nelNtfovo Te/oro delle 
Antichità ((p'M- del Salengre Tom. III. ) che un Elefante foC- 
Ce (lato fitto prefentare da Aaron Re di Perfia a Carlo Ma* 
gno negli anni di Grillo 8oz: che gli fu recato in Aquifgra* 
na : di .che parlano diverfi Scrittori » e infra gli altri quello 
degli Annali delle cofe di Francit nella Fitn di Carlo Ma» 
gno , Giudo Liplio nella celebratillìma Epidola delle 
lodi degli Elefanti { inferita nella Raccolta intitolata 
Admirandn rerum admirahilium Encomia} fa parola di un 
altro Elefante mandato in dono dal Re di Spagna all’ Impe* 
radore nell’ anno i f éa.Finaloiente di due Elefanti deftinati 
• dal Redi Siam alla Cortedi Francia,e per difetto diBallimen* 

, ci non condotti» fa menzione il Sig. Abate de Choif/ nel fuo 
Giornale del Piaggio diSiam.ìion pofTo trattenermi di riferir 
qui le fue proprie graziofe parole tradotte.>IW i68f.« tz.Dr* 
cembro . Dopo pronao il Signor Ambafciadore ha fcelto due , 
piccioli Eltfanti da [acca , che pefano ciafcteno una meaaa 
doaaina di buoi di buona mifura . Q^efli e' imbaratasranno 
bene . Mi fono fmenticato di dirvi » che nelF ultima Caccia 
il Bs dijfe al Signor Ambafciadore » che egli volea mandare 
un picciolo Elefante a Menfignore il Duca di Borgogna t e 
meaa'ora apprtjjo ricordandofi di Monfign.il Duca di Angiàt 
dijje^ch' egli non volea farlo piangere * e che bifognava man~ 
darne uno anche a lui .... A 19. Dicembre. Il Mini- 
Uro del Re di Siam è venuto a bordo .... Egli ha vi- 
fitato il Vafcellot ed ha veduto co’ proprj occhi ch’era im- 
fojftbile imbarcare gli Eltfanti ^ e le rimanenti ventidue 
balle di roba. Si rimandano a terra ecc., Tanto è vero che 
un Elefante (ìa dato fempre tenuto per raro e convenevol 
dono di Principi a Principi. . . \ ' 



tt6ì 

nel léSf , diede luogo a diverlì valentuomini del paefe 
d*impiegarfi a defcriverlo , e notomizzarlo Cf) . 

Ma qual maraviglia che in Europa lìeno in tanto 
pregio quelli flranieri , cotanto famolì animali , fe nel 
paefe rteffò dove nafeono e vivono tienfi di loro quel 
gran conto che fi è detto ; e che tutti f Viaggiatori con 
ricercate crprcfTìoni ci lignificano ? Ciò che è Ipecial- 
mente vero degli Eietanti bianchi ; per uno de’quali 
non dubitano que* Re feroci di far guerre crudeliffìme 
ed interminabili a’ loro v'cinl , per folo fine di poterli 
dir giuliamente -Re e Signore dell' Elefante hian~ 
co : titolo , cui antepongono a qualunque altro 
ne fappia inventare la più malTìccia e lubrica adu- 
lazione ( 6) . E quantunque fi pofla pretendere , 
che alcuna parte a tanta fiima contribuifea un certo 
Ipiritodi venerazione religiofa (7 ) con cui guardano 
gli Orientali sì fatte befiie ; nulla di manco egli è ben 
chiaro , che le lèmplici fattezze dcH’Elefante , e molto 
più l’ollervazioiie del fuacollume e genio ; la fiia do- 
cilità; il grandillìmo ufochedirUbfanno inpaceein 
guerra, pofibno facilmente aver indotto quegli uomi- 
ni in cotali fentimenti . E di vero perciò che riguarda 
ie fattezze apparenti , e quella parte del Tuo cofiumc * 

che 


( S ) Quelli furono i Signori du Verney, de la Hire, e Perranlt. 
Veggalì il du Hamel Hiflor. ^egìae Scitmtiar. AcaJimiat 
lib.ll. caf.i. 

(6) hifioriqut du d* Siam . Pur le Sieur de 

l'Isle Cergruphe . Ma gli Eltfànti bianchi furono conc fciu- 
ti anche in Roma , ed apprezzati fopra Cutt’ altri : come lì 
raccoglie da quello luogo di Orazio Efifi.i. lih.ll, 

Siferet in ferri t rider et Democritut tftu 
Diverfttm ceu/ufu gt"ut Pautiera Camelo t 

- Sive Elepbaf «Ihus vuìgi fouverteret oru. 

1 7 ) Veggifi la EfUittae del Regna di Slum fopra citata. 
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chefidàaconofcerefulle prime a chi per poco roflcr* 

V di occhio cui'iofo ed attento , noi Ham perfuafì , che 
animai nè piu grande , nè più fingolare nelle fue pro- 
prietà j nella manfuetudinefopratmto, e nella forza 
allo (lefTo tempo > non abbia la Terra .*cd egli è (icura- 
mente una mera e groffa favola da trattener fanciulli t 
il dir fi , che nell’llbla di San Lorenzo , o Madagafcar , 
fìano uccelli di tanto fmifurata mole e fòrza , chepren> 
dano a lor talento cogli artigli un Elefante > e fe lo por- 
tino via feco in aria ( 8 ) . 

Ma lafciando da parte le favole, fi può dire dr 
buona ragione , che la grandezza deH’EIefante fia tan- 
ta , che colui che è ufo di veder Cavalli, c Tori , c Bu- 
foli , o altro qual fiafi animai più groflò , che vive tra Sjmi- 
noi , trovi l’Elefante molto maggiore di qualunque ara- . . 
pia idea egli fi fia potuto formare , aggrandendo colla gUan- 
fantafia alcuno di quegli . Nò folo la mole di cosi fatta 
beftia è del tutto enorme , come fi fta dicendo , ma la 
ferabianza altresi ella è ancor eflàflravagante quanto 
più dir lìpofTa, e tutta affatto fingolare: e malage- 
volmente può un Europeo trovare nel teforo delle im- 
magini degli animali domeflici , che egli ha talora ve- 
duto , uno che efprima a un di preffo la figura dell’Ele- 
fimte (9), I Romani nella guerra con Pirro negli an- 
ni 


fS) Appreflb l’Aldrovando . £ feun cane fu donato ad Alef- 
fandro Magno dal Re degli Albani , il cui valore giunge- 
va a gettare a terra an’ Elefante , come fi vide a prova ; 
- quello procedeva anxi dalla deprezza ed arte che *1 cane ufa- 
va, di tormentare al r infinito, e dìfordinare tutto afiàcto quel 
grand’animate > che dalia pura forza . Vedi Plinio /ti>. Filli 
cap. 40. 

1 9 ) Giuda mente File nella fua opera J 3 t attintali nm ftofrìeta^ 
■ t* lo chiamb Moflro in quanto agli oomiaìsMoilto parimen- 
te in quanto alfe fiere ; * ‘ ' • 

Mt- 


Dìgitized by Google 



ni di Roma 471 vedendo la prima volta <meflebe 5 ’ 
ftiacce fi a V virarono di chiamarle Baw; poiché a loro 
pareva, che nè di datura, nè di fattezze foffe tra gli 
animali delpaelè akro che fì avvìcinafTe più a qu llcy 
fuori del Bue ( io ) . Ma fu queda immagine adài de- 
bole per verità , ed imperfetta : ed egli è credibile che 
edl in tal incontro non al fonplice Bue nodrale , ma 
al Bufolo più todo avrebbero penfaco, fe di quokt 

Buoi 


Maxima Kti^ut tfl fera fufra modum 
Eltfhat ifft ; qui afftSu MonPrum ijt 
Omnihuf homiuiiut , ornai tur aliis feriti 

( IO ) Anche appreflb gli Orientali valfe il coftame di chiamar 
Buoi e gli Elefanti , e tutti gli animali più grolE: adattando, 
fecondo il comune illinto degli uomini , ì nomi degli anima- 
li noti a quegli , che , avendone quakhe fembianza , non d 
trovavano av re appreffo di eflì propria e particolar appella- 
zione. Vedi il Bociarto Hitroa. P. I. liè.i. eaf. aj. pag.tjo. 
Ma per cih che fpetta a’ Romani , eflì vi appiccarono un ag- 
giunto : e chiamarono gli Elefanti Bovet Lueatt per dir Lu- 
eautet , o Lucauot i perchè vedati la prima volta nella Lu- 
cania nodra ( oggi in Regno ^ . Plinio lib.Yìlli 

eaf. 6 . EJepkantot Italia frimum vidit Pyrrbi .B.^gii heUo% 
ò“ Bove/ Luca/ affellavit in Lucania vi fot . Conv^-ngono in 
quella etimologia e Io Scaligero , e *1 Saimafio , e ’i Bo:iarw 
to : che che ne fodè ^aruto a Varrone . Altri aggiungono che 
db follè dato , poiché i Buoi della Lucania erano di più gran 
corpo degli altri , e percib più vicini alla mifura enorme de- 
gli Elefanti . Ma potrebb’elTere ancora che nella Lucania a- 
veiTero i Romani veduto errare armenti di Buoi di pelle 
fbfca , e quali nera , a differenza degli altri Buoi co- 
munali ; e poiché gli Elefanti fono ancor eflì tinti a quel 
, modo, la fimiglianza del colorito , che è la prima a dare 
agli occhi , aveffe dato luogo alla mentovata denomìnazio; 
ne . Veggafi la Hata che (iegue. ' ; ^ 
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Buoi barbarelchì avellerò avuto contezza C n ) ! 
cbè è verainentjB r£lcfante per la qualità e colore del> 

la 

(li) Due cofe Tono qui da notare allo Aeflb tempo > la prima 
che i Romani non avelTer conofciuto i Bufali , oggidì tanto 
frequenti tra noi : l’ altra » che tra quelli Bu^li e gli £le« 
frnti corra veramente una (bmiglianza manilella * e da potec 
Toddisfàre ognuno del popolo . La prima di quelle due prò- 
poTizioni è chiaramente dimollrata dallo Gefhero, dalrAt- 
drovando » e nientemeno di loro dal nodro Sanfélice de Ori* 

• gint Campaniar. da* quali fi raccoglie, che la voce B/r- 

' haìus ^ che da qualche centinaio di anni è fiata univerfal- 

mente ufata per fignificare il Bufolo , aveflè apprefiò gli ana 
tichi fignificato altro animale ; cui il Bociaito fpecialinente 
defcrive per di forma mezza tra Cervo e CaproiK . Ag- 
. . giunge il Sanfelìce , che i Bufoli nofiri fofihro afiài tardi ve« 
BUti dall’ Egitto in Italia ; e chiamagli perciò Boves Aegy» 
ftinr . Ma che intanto tra *1 Bufolo e 1’ Elefonte fia gran 
iimiglianza di fottezze , oltre al giudizio de’ nofiri occhi , è 
chiaro anche per quello ; poiché gli Arabi chiamano con una 
fola voce Ali\haban l'Elefonte infieme , e'I Rubalo : nò qui 
‘ in bocca a un Leflicografo la voce Bubalus é da prendere in 
altro fenfo, che nel volgare dell’ufo: nella radice della 
qual parola il Bociarto trova il fignificato di color fifco , che 
ò certamente comune all’ nna e all’altra befiia . Anzi io ol^ 
fervo , che a coloro , a cui erano ben noti gli Elefonti, e po- 
co o nulla i Bufoli • abbia potuto venire in mente di adat- 
tare il nome degli Elefonti a’ Bufoli ftéffi . Cosi Piloftorgio 
f appreflb il Bociarto frr. e/r. rep. peg. afi.) (-hiama 
- Vaareltphanter certi nuovi animali apparfi in Roma da’paefi 
di Mezzogiorno f forfè dall’ Egitto ) tjtiod genti f quoad ctttn 

• tra omnia hot maximns efi% corio vero dr colere Slephatdffa* 

J wt adeo magnittodino , Quelli Tanrelefanti , dico , che Pi- 
oftorgio defcrive , io giurerei che fodero appunto i Bufoli 
di oggidì , non ottante che il Bociarto fi metta per altra ftra- 
• da : e quindi fi potrebbe raccogliere e confermare vie pià 
quel giudizio che fi è dato della femtHanza foambievolci che 
à tra’l Bufolo e l’ l^efo^te » 



(2Ò) 

la pelle, per la forma delia coda; etùttoinfìeme ve^ 
duco dallegroppe, aflài fìmile al Bufolo. Dicevamé 
alTaifimile, ma non già del tutto: imperocché fono 
nell’Elefante le^roppe affai più fcadate cncndulc , In 
modo» che tirata una linea dalla fommita diede alla 
radice della coda , queda linea cade affai obliqua , a dif* 
fetenza di quello che è ne* Bufoli : ficchè In queda par- 
te fi può far conto che abbia più tofto TElefante la for- 
ma delle groppe che ha if Cammello j'^ficcome e nelle 
giunture delle gambe in buona parte , e nella fchiena 
al Cammello parimente di molto fi adbmiglia , aven- 
dola altresì rÉiefànte rilevata in mezzo col ìlio gobbo 
a un fogno » che fi allontana in ciò da tutte le beftie no- 
ffrali . ^ 

p; 1 • • Ma formandoci sulla fomigUanza delle gambe » che 
•«Cui P£|efante e’I Cammello , fi può dire fonza con- 
trailo , che il moto che l’Elefante fa con eilè in cam- 
• minando , fia affai iìmile a quello , che fa pure'tn cam- 
minando il Camtnello : poiché l’uno e l’altro muove le 
gambe alTii materialmente , e come fo fòffero di un 
fòt pezzo , fonza articolazione o giuntura alcuna . E di 
tjuì fi può credere che fia in buona parte nato quelPiMi- 
tìchimmo errore dei volgo, foguito poi ciecamente 
da alcuni Scrittori cioè di credei e, che gli Eie- 

■ . , fan-, 

. . . • ; • . ' 
~. i ii I. I — pw m i |ii> «■ II . I p . ii 'i I 1.11 II I 

( 12 1 Strabone , Diodoro di Sicilia « Solino , Eliano ( il quale 
per altro non è collance nel modo di fpiegaffi incorno a qèe- 
fio J S. Epifanio , S. Bafilio , S. Ambrosio : come appreflb 
, Samuel Bo:iarto loexit. caf. a6. 262. Aggiungafi Gaf- 

. fiodoro , e qualche altro di minor. fema. Ma qui è da av- 
vertire , per difefa della veneranda antichità, chealcanidi 
.quelli Scrittoci non an. detto che 1’ Elehmtc noi^ avefle 
giunture nelle gambe : an detto folo « che fe l'Elefante ca- 
. . de , non gli ridica più di levaci in piedi } cib che pub Aire 

, coU» 
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fanti non aveflèro giunture nelle gambe : errore cono- 
fciuto e condennato fin da Arifiotele ( i) ) non che da 
Plinio , e da altri di tempo pofteriori . Ma egli è in- 
tanto pur troppo vero , che quelle giunture abbiano 
qualche cofa di Arano , e non ordinario ; poiché pri- 
mieramente a vederle così alla grofià , appena 

C ne . 

colla fitilibilità delle medefiine parti Je dipender fo'o d illa 
finilurata e difadatta mole della bellia . Ecco come ragion^ 
Diodoro : Cumfupinus cfCiJififnanet tota uo3e jaetnsy quitt 
natura eorforis fui comparata non efi ^ ut dtnuo pnjjtt fur^ 
geri « Ed Ebano: Somnum mBus capìt ; quia recumbert é* 
re furgere ipfi th optrofum . Or fe quello cne Diodoro accen* 
na foflè in Etti così; qual taccia fi meriterebbe egli per 
averlo detto? Vdiamo il Signore Strachan recentilTìmo Oliera 
valore; le cui Memorie concernenti gli Elefanti tlell’ Ifo!* 
di Ceylan fono inferite nelle Tranf.izioni filofoficb» d’ InJ 
ghilterra num.z’jt. Si Ut Elephans timbtnt far accidtut i 
qttojqm ce foit dant un terrain uni , ih meurent immedia- 
ttm nt aprìs ; ou ih languijjent jufqu' a' Ce quilt meurenti 
hur Corpi ètant d' une fi enorme grojfrur , que hur chute , 
Se le cadute difavventurufe fono di tanto pericolo agli £le« 
fanti t che non trovino via per disbrigarfene > e levarft » co- 
me attefia il mentovato Autore ; non fu dunque quel 
tanto vituperofo abbaglio t qual fi pretende , quello degli 
antichi « le elli in veduta di quella impotenza a lévarfiimef- 
. -fa anche a conto la forma , e roszezza apparente delle gam- 
be deH'ElefantetavelIèr creduto, che giunture non fofiero di 
modo alcuno ne’piedi di quello animale, 

( I j ) De Hljlor. AnimaUlibdl, cap.i. Elephat noHfeh«bet,ut 
quidam volunt : fedet enim , é' crura fleBit . E nel libro 
de InCfJJu Animai, cap. 9 . Accidit quoque motum praefiari 
etiamJS nullus crurumflexus agatur .... etiam E- 
lephantoi ita fe movere diuturna hominum fama celebraturi 
quae tamen falfa confirmata efi , 



(ii ) 

nc apparifce vefligio ; c ò in parte naice dalla 
/>rande^za quafi equabile delle oflà delle gambe (kfTe , 
in cui non rilevano facilmente i nodi , che Ibgliono 
in altri animali fporgere intorno alle giunture: ed in 
parte fi può credere che provenga dalla pelle troppo 
grofià , e troppo prodigamente impiegata a vefiirecosi 

a ueftaparte, come gener.timente -quafi tutto il re fio 
ell’animalc; la quale ricuopre affatto qualunque difu- 
guaglianza che polfa effervi ,* a quel modo, che una 
calza troppo fluttuante e ben foppannata corrfon- 
de ogni proporzione c mifura nella gamba di un 
uomo . 

Dipoi, avendo le gambe dell’Elefante tre arti- 
colazioni ciafeuna , come le anno gH altri noftri più 
volgari quadrupedi,- e tacendo ora di quella prima 
più alta , per cui fono effe attaccate albuflo j dobbiam 
dire , che nella feconda giuntura , o fia ginocchio , ne* 
piè di dietro abbia quefio animale una bizzarra pro- 
prietà , notata ben anche dagli antichi , e fpiegata 
• fuificientement^ da A ri fintele e da Plinio : e quefta 
è, che volendo egli porli a giacere, manda indietro 
i pietli i in quel modo che l’uomo fa volendo porfi in 
ginocchio (i4)i ciò che non Tappiamo che altra be- 

fiia 


( 14 } Ariftottle /h Hifl.Ani’na/. lih.ll.cap.i,Tlc 9 rt f»r/#(Ele* 
• iph.'** } }nos ptfltrìortt po^tites modo hotninis. Plinio Uh. XL 
fElephasj hominit w*</o>Qu«fla ma* 
nieca poi chs l’Eief<nte tien; di piegare i piedi dedietro , ha 
dato ioQgo a’bsi r.icconti , che f Elefante l’inginocchiaffs a 
a quell’ altro , e fino alla Luna > fecondo quel del 

Poeta s 

Dimmi qual fitta t f) ditnfrtte uman* 

Cht t' inginocchia ni raggio della Luna% 

£ fceude ftr lavnrft alia fontana i 
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Aia faccia per avventura • L’ultima articolazione de’ 
piedi deretani è di pwhilCmo o ninno ufo a q netto ani* 
male, comedi poco loè anche ad alcuno de’noftrt, 
maliìme al Bufolo . Ma ne' piedi anteriori la cofa pro- 
cede di ver fa mente r poiché runa e l’ altra giuntura 
fono alfoi comode ed abili al moto . Anzi fuori de’ pro- 
pri bifogni, (ì ferve l’Elefante affai bene di ette per aiu- 
tar Tuorao, che vuol montargli su; imperocché a 
certe voci, o fègni, ©colpi ufati fra loro, piega egli 
indietro, come farebbe un cavallo in corvc.tando , 
Pettrema parte della gamba , e tencndofì fermo in 
quel lltojdà alfuo cavaliere il comodo di falir peretta, 
come per una fcala . Ma fu talora veduto far qualcofa 
di p:ù intorno a quefto ; mentre, petto che così fatto 
fcatino egli è troppo batto per quel bifogno ; ed ella la 
bettia fi adatta, f^za punto feomporfi dalla divi fata pie- 
gatura, ad alzar tutta infieine lagamba quanto può 
il più; per lo qual mezzo toma poi focile all’uomo di 
tenerfi allorecchio dell’^cfonte , e quindi arrampicartt 
per fino che fi adatti fofdòttb di lui . 

Prima di partire dilla defci izione de’ piedi , con- 
vicn parlare di due cofè; la prima , che la grottèzza di 
etti piedi , o gambe , fia enorme ; lìcchè più fi aflò- 
migli a tronco d’albero , che ad altro: ciò che vale a 
dire anche in riguardo delle proporzioni raalottcrvate 
in quella parta, fecondo quell’ idea che noi ne abbia- 
mo dalle beftia del paefe . La feconda , che fettrema 
parte del piede , oltre all’ ampKzza quafi circolare , 
che può facilmente intenderfi ; fia tale , che egli l’ 
Elefante per quella parte non potta giuttamente ridurfi 
nè nell’ordine da' quadrupedi , che anno i piedi di 
un fol pezzo , come i Cavalli ; nè di quegli che anno l’ 
unghie fette , come i BubI ; nè nell* oi*dine de’ digitati, 
cdmefki«bbe l’Orfo,’ il 'Leone »il Cane ; ma abbia qual- 

C^a' che 



( * 4 ) 

che cofà de’ primi, e degli ultimi allo fleflò tempo} 
eflendo cofpicue ne!Iajsarapa di effb certe come dita, 
o più torto calli dirtiibuiti a modo di' dita,- quantun- 
que poi querte dita non fìano realmente di viit e dirtinte 
nella loro bafla ertreraità (i r) ; e laici quefto animale la 
pedata impreilà a quel modo, che la laverebbe un tron- 
co d’ albero fegato a traveriò ; cioè tonda, e chiufa da 
tutte le parti. Qae ite dita tòno cinque in ciafcun pie- 
de: ma egli è da fapere, che non tutte eicono poi colla 
loro ertremità dal coperto della pelle a un modo,* ma 
altre più, altre meno , ed altre forie niente; ficchè 
può vederfi iblo il rilievo del corpo di eilè dita , ma 
non già l’ unghia eftrema : comeiè , per efempio , forte 
la inano di un uomo coverta da un guanto , ed in erto 
alcune dita comparirtèro nude fuori , altre no . Final- 
mente fi dee avvertire , che le gambe anteriori di 
quefto Elefante fono un po’ più lunghe , che le pofte- 
riori ( i6) , in modo , che veduto di proffilo , o fia 

per 

( 1 f } Dopo Alinotele fpieg?i Plinio alTai chiaramente lacoflrut- 
tura de’ piedi deli’ Elcf.mte /oc. cit. (animaliaj 

tbs habtnt,quae pedes, excefto E/tphantn buie ettim iu/ormef 
(digiti) Humtro quidtm quinquttfed indivijit Uviterquo dif- 
creti ; ungulisqtft , band u/tguibus fimiles , In quefta forma 
del piede dell’ Elefante riconofee Giovanni Rajo un ca- 
rattere precifo e proprio di quella razza di animali , per cui 
fi dillinguono da tute' altri : la qual forma egli deferive così 
nella Tua Synopf. metbodica dMÌmalium quadrHptdum: Eie- 
pbar «fi quadrupts viviparuiUt MnguiCHlatHWtdigitis non di- 
vifift/ed fibi ÌHvietm cobatrintibuifò’ communi cult tcBisi 
«orum tantum «xtrtmis in margint ptdit extantibHs,&‘ un- 
guibut obtufit munì ti f . 

( i6 ) Quello vien detto di tutti gli Elefanti da Arillotele prima 
/lib.ll. cap. I. ) e poi da Plinio nel citato lihJCI. cap.^s-'- e’l 

no^ 
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per di lato » faccia la comparfa d* un animale,' cRe fia 
in fui montare in luogo alquanto pendio . 

In propofìto delle zampe tanto groUè e tanto ma- 
teriali , che l’ Elefònte ha , convien dare un’ occhiata 
agli fcrittori dciriftoria Augufra; i quali francamen- 
te aflèrifcono , che tbiTe giunto a tale il lulTo degli Ipet- 
tacoli /òtto gl’ Imperadori , che ave/Tcr talora tratte- 
nuto il popolo con far pafìèggiare gli Elefanti fa le funi 
amorio, che fanno i Giocolari Funamboli de’noftri 
tempi . Queftoafferma il gaftigatidìmo Scrittore Sueto- 
nio ( 17 ; : Dioo Calfio, Seneca, e Plinio convengono in 
que- 

noftro certamente è tale . Malo Strachan nella gelazione 
fudJetta ne fa una fpecie diftinta dallaltre : a flujiturt 

*fp!Ctt d'Eitphant ; les uni font heaucoup pini hauts par di- 
vanf^qutpar derrierr. d'autrn u'ont jamais les de ux longna 
dtftnces . IJyen a d’nn nature/ plus fauvage , é- qa'on con- 
mit i leursyeux, é“ à leur/ace: leur regard efl feroce^é- ap. 
proche de celui du Tigrr. oh nefcasiroit les dompter quoy qu' 
on les gar de dìx ans. 

(li ) Nella Vita di Galba cap. 6. Honorìbstt ante legìtìmuna 
tempus initit , Praetor commijpont ludorum F /orali um no- 
vum /peSaculi genus , Elephantot funambulvs , edidit . 
Samuel Pitifco nel cemento di quello luogo riferifee , eh» 
il Borrichio , il quale non fapeva intender come quello fi fofla 
potuto fare , rimafe app^ato allora , quando gli fu dichia- 
rato , che gli Elefanti loflero fiati menati fu due funi paral- 
lele , per appoggiare fu ciafeuna di e/Te due piedi , di quà 
l’anteriore e '1 pofleriote a dritta ; di là gli altri due a man- 
ca: ciJ) che fi rilevava da un’ antica medaglia . Le parole di 
Olao Borrichio de Antiqua urbis R^omae facie tap.t. f, j. fo- 
no quelle in propofìto cfegli Elefanti funamboli t Elephanto- 
rum hoc ludicrum cum olirà non fati t ajfequertr ^ illufirit , 
Gombervillaeut Parifnus ex antiquo uumifmatejìgnif caviti 
Mlephantos, quod in uuo funìculo divaricata nefeirent colli- 

gtre 



queflo fleflb fi 8) . Quando dunque Ha flato così , come 
non vi è luogo di dubitarne , quello è ben di molto: e 
/ l’in- 


gtrt crura t dttahMs cinriis faralhlis iuetiintts A/ixiJfe eSn^ 
rtns . £ nel vero chi potrebbe mai capire « che quello giuo- 
co fi foiTe potuto fare di alerò modo , attefà la groflèzza del» 
le gambe e piedi di quefia beftia > e l’ inabilità che le mede» 
fime partì anno a poterfi (tendere fu di una iiaea,una avanti 
r altra erattimcnte ? Ma egli è molto più , ed ha afiatto 
deir incredibile ciì> che Suetonio medefimo narra nella Vita 
dì Ktront caf, 1 1 . defcnvendo i giuochi fatti da quell’ Im- 
peradore per li funerali della Madre . Notijfimur Etjues Hj>~ 
manus Elefhauto fuftrfident f:r catadromum decucurrit. 
Con quefio vuoi dire, che quel Cavaliere Romano aveilè me- 
nato correndo l’Ele fante fu per una fune, che da alto fi Ren- 
deva a baffo obliquamente . Tanto non Tappiamo che fac- 
ciano di leggieri nè pure i più deflri Funamboli de’ noflri 
tempi ; come dunque crederlo di una beftia sì groflà ? Di- 
rei anzi che ciò foffe feguito per via d’ ingegni , e di prellìgj 
foliti a ufarfi ne' Teatri : c che 1’ Elefante col Cavaliere Co- 
pra, foRenuto da fuflfìcienti funi , e guidato e condotto per 
canali , ed altri ordigni opportuni al bifogno , fi (offe get- 
tato in giù fdrucciolanJo , e fatendo quafi un volo: giuoco 
tifato eziandio da’ noRri nel Teatro fenza rifchio loro , e 
fenza nè pure grdn maraviglia del popolo (pcttatore . Ag- 
giungafi la conlìderazione della forza della parola dscucurrit 
dallo Storico adoperata ; la quale efprime benilfimo il giuo- 
Co fatto a modo che noi l' abbiamo fpiegito : ma nell’ altro 
' fenfo non potrebbe affatto tollerarfi . Poiché fe il correre è 
quafiìgnoco agli Elefanti per natura , come poi potrtbbe 
Rare , che aveffe uno di elfi potuto correre fu per una fune; 
e qusRa, per giunta , tefa obliquamente di fu in gin ? 

( i8 ) Dione lib.^o. de' Funerali che Nerone ordinò alla Madre: 
Ludos maximor ó“ fumptuojìjjìmor in bonorvn Matris fe~ 
cit . . . Quo tempors Elephas dedu^.it eft in altìjftmum tjus 
( theatri ) fornidm ; inda far funts dtcucurrit ferens ftf> 

Jorem. 
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Ven- 


rinduQria di un Mae ftro A Africa no ( 19 ) puògiufta-* 
mente vamarfi di aver dato l’ ultima prova del polli* 
bile , a voBdo indotto a tanto sì grolle e difadatte 
moli . 

Pafliarao ora a dire del Ventre» nella qual parte 
non apparrfce colà alcuna Angolare ) làlvo ioloche Aa 
in quelio animale non molto groflb a milUra del refto : 
oaimcno niente verArto in giù, come lo anno peror-trC 
dinario lenoftre beftie panciute , Nella parte davanti , 
c propriamente lotto te alcelle , o vero lòtto il diftac- 
camento delle gambe anteriori dal bufto , anno gli Eie- 
fanti due mammelle, come appuntogli antichi tutti MfllTl 
gli deferivono ^ Ma non lòno te lèmmine 
quelle , ;chc anno sì fatto corredo; lo anno parimente ^ 

i ma- 


forrm . Seneca e^ifl. 8y. Elephauttm mimut dtfbopr puhet 
fuhfidert in g,tnna , dmbuUrt ptrfunrn» . Plinio Uh. nil. 
cap. 2. P((/ha é" ptrfunes inc^ffer» . E nel cap. ^ . Mirum 
■mitMÌmi d* ndvtrfis funibut fubire j ftd regredì magit nH- 
<pte prouit ; cib efprime il palTeggiace che glj Elefan*ti face- 
vano in fu e in giù fopra funi alquanto pendenti . L’ Altlro- 
vando , e ’l BocriChio aggiungono la tetiimonianza di Vopi.- 
feo nella Vita dì Carina : ma quivi riftorico parla de’ fam- 
plici Funamboli fenaa far menzione di Elefanti . 

( 19J Seneca attribuifce.nel luogo prolUuumsnte citato , a un 
Etiope, cioè a un Aifricano , TarCe di far inginocchiare a 
fuo piacere 1 ’ Elefante « e di farlo camminar Tulle funi . Ma 
egli è intanto vero » come oflerva il Bociarco loc.cit.cap.zf, 
pig. 268. che i Governadori , 0 MaeAri degli Elefanti , di 
qualunque paefe e’ funo , per un certo ufo , o prefunzlont , 
chiaminfi Indiauii cih ch’sì prova per la maniera tenuta di 
fpiegarG da Polibio , parlando degli Elefanti de’ Carla- 
gioefi . 

f 30 ) Plinio lib. XI. cap, 40. Eliano /ib.lt, cap. jt. 
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i macchi (»IJ , come accade ne* Cani , ne*Porcì, ed 
in alcun’ altri j ed il noftro ha pure le fue belle e fatte . 
Vi è in queda politura delle mammelle anco della biz- 
zarria , e della dranezza, come ogn’un vedeCaa). 
Nel fondo poi deretano di eflb ventre , vedefi nel no- 
ftro una Guaina pendente , e llofcia ,che è la velie ede- 
riore di quella parte , onde i malchi didinguonfi dalle 
femmine; ed a vedere un Elefante > fèrvate le debite 
proporzioni, fi può far conto di vedere ciò che è ne* 
Cavalli , o negli Afìni , per quel che concerne queda 
parte . 

Dal- 


( ai ^ Arinotele de Hiflor. Anim.tL Uh. il. cap. i. Eltpbanto 
fub armis daat { mammae ) titm mari quamfeminae , per 
quam exiguae , nec prò corporis vnjiitate * ita , ut eas a 
latere Confpicere propemodum nequeat , 

( al ) Bifogn.i che quella lingolariliìma fituaaione delle mam- 
melle nell’ Elefante dinoti qiiakhe cofa non ordinaria • Ari* 
ftotele ( de Hiji. Anim. Uh. ìf. cap, FI, ) ed Eliano ( Uh, IF , 
tap. }i. J i quali pretendono che il picciolo Elefante per ti- 
rar il latte dalla madre adatti alle mammelle la bocca , get- 
tata in dietro la Probofeide f cib che vogliono farci crede- 
re anche i cudodt Turchi del nollro Elefante } i non fapreb- 
bero certamente dirci perchè quelle mammelle abbia la na- 
tura collocate fotto le fpalle , e non fotto le cofeie , 0 altro- 
, ve in quello animale . Ma fe è vero cib che nota il Signor 
Derham ( Dimoftrathue dtlt effettua ed attributi di Dio 
Uh.IV, cap. 1 f. ) che la madre fi ha da poppare da fe mede- 
fima col mezzo della Probofeide,- gettar poi il latte in bocca 
del fuo picciolo figlio } ognun vede che non doveano quelle 
parti elTer altrimente difpolle di quello che fono. Peccato 
che a Galeno fofle (lato ignoto un così provido artificio ! 
. egli ne avrebbe cantato inni di lode a Iddio Creatore nien- 
temeno di quello che e’ fa da per tutto ne’ fuoi libri de Ffu 
Partium : malllme dopo la defertzione della Mano . 
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Dalla detta ?;uaina o che l’animal voglia far acquai 
oche voglia dar opera alla generazione, e/cc fiiori la’ 
Verga genitale . E’ quella di grandezza confiderabile , 
ma forfè un poco meno a proporzione di quello che ri- ^ 
chiederebbe il corpo d’ un Elefante , paragonato con ga 
quel d’ un Cavallo . Quello è il giudizio , che le n’ è® 
potuto fare cosi di paflaggio f 23 } . Intanto egli è da 
credere anzi alia teaimonianza del Signor Vernoi , 
il quale flima quella parte dell’Elelànte lùfficientemen* 
te grande , e corrifpondente al rello I 34 ) . Quello 
iftromentoè di color ofeuro , qual fuoleÀbre ordina- 
riamente in un cavai morello . Non ha in punta alcuna 
ripiegatura, o labbro , quando 1* Elefante lo caccia 
per folo render l’ orina ; e finilce come appunto fa il 
genitale del Cavallo , cavato fuori perlolblo medefi- 
mo bilògno . Ma due cole fono onninamente oflcrva- 
bili intorno ad elToj delle quali una fi è, che quello 
iltrumento ufeito ch’egli è fuori della fua nicchia , va 
per natura a ripiegarfi in dietro colla punta , dopo aver 
fatto un arco per davanti di picciolifììma curvafu* 
ra ; in modo , che T orina fi getta tra le gambe polìc- 
riori della bellia (zfj quali in quella guilà, come li 
vede fuccedere in una Vacca;, per la qual politura 

D del 


t 3;) Tanto ne parve ad Ariftotele H. A. II. I. EUphaMtMt 
genitale equo habtt pd ptrvwn , me prò corporis 
magttitu'line . E tanto ne parve altresì al Mouien; co- 
me rifenfee Giovanni Rajo loc.cir. 

( 34 ) Veggafi il Tomo li. degli Atti dell' Accademia Impe- 
riale di Pietroburgo nell' anno 1727. col qual fentimcn- 
to fi accorda Bacano Goropio , come legge!! nell’ Aldro> 
.vando. ; 

f 1 Arlftotele ( loc.tit.) avea detto degli animali ; untHul- 

U 
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del membro è certamente avvenuto , che a taluno, 
ed a Plinio infra gli altri ( 26 ) folle fembrato nc^ 
cetrario, che gli Elefanti fi congiungefièro colle lo* • 
ro femmine per di dietro , accoUamio groppa a gro{v 
pa (ì7): l’altra , che in quello iiìciro membro hai 
Elefante una fpeditezza e volubilità, c forza fomma , 
affai vicina a quella, che egli fielìo ha nella Probofcide, 


In ex nverfo mingunt { e pirla qui de’ mifchi ; poiché dello 

■ femmine lo dice pf'Co più innanzi francamente di tutte ) uf 

Lynx t I'*’® tCamelus 1 Lupus. Ma, che che fia degli altri, 
odi’ Elefante certamente la cofa procede da diverfa cagione: 
ed avendo egli quell’ organo difpoflo appunto a modo che Io 
anno i Cavalli , intanto poi fa acqua per diverfa guifa , poi- 
ché la verga in lui naturalmente fi ritorce colla punta in 

( 26* Lih. X. cap. 6 j. Coitus averfis Elephantis , Camelis , 

■ Tisrihusé-c.ijuihus averfa genitalia . ^ 

(27 1 II credette pure Giovanni Rajo , o fia piu tolto il Dot- 
tor Alien Moulen , da cui il Rajo ha prefo la deferizione che 
ei dà dell’ Elefante : Ex fitu mufeultrum ptnìs , ipfiufq>»* 
curvitate, ac deorfum verfìts infitxiont , Elephantem aui- 
mal retromiugtns efe, ver<^mlt tft , retrocoiins • 

eoHigitur : ^uod cuftodum hujus beftiae testimonio conjir- 
mabatur ; qui pene evaginato retrorfumflexo inter crura 
posteriora mingentem ohfervarant . Ma il Signor Vernoi 
nel citato Tom, IL degli Atti delC Accademia di Pietrobur* 
infegnb quello fteflb con un poco dì maggior 
franchezza ; come apparifee da qutfte fue parole . Ex qua 
longitudine fpenis j , nec non facili recurvatiout vtrfut 
caudam à-c. colligi potest Elephantem animai retromingtat 
ac retrocoiens ejfe . Ma con buona pace di cosi illunainati , 
« idonei giudici , io non poflb per anche perfuaderme- 
ne , per quella ràgione che Ha fpiegata immediaUmente ap- 
preso nel corpo delta Defetizioae. 
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come più innanzi diremo . E che fia cosi > fu oflbrva» 
to muoverlo ed agitarlo variamente ; e , quel che è 
più, giunger talora ad Invertire per di fronte coni’ 
ertremità di erto ( divenuta piatta e labbruta ; il fondo 
della fua pancia medefima colà intorno al bellicoloi 
ciò che faceva con celerità, e violenza grande afe* 
gno , che fe ne udiva il crofeio , qual farebbe la mano 
di un •>mo battuta di palma contro una muraglia ben 
lifcia . Donde fi può intendere di leggieri , che , quan- 
do altro non richiegga un particolar bifogno a noi igno- 
to , o l’ iftinto di quertc bertie , porta 1* Elefante per la 
fabbrica dell’irtromento , e per la forza che ha dipi- 
gnerlo , e tenerlo fermo in avanti , accoppiarli benif 
limonella maniera più ordinaria, che tengono i To- 
ri , i Cavalli , e tutto quali il resto degli animali a 
quattro piedi. Se non che è rtatóferitto da alcuni , 
che 1’ Elefante conolca la fua femmina da poi che 
quella fi è acquattata in terra, come fanno le galline 
in Ibttoporfi ai loro mafehio ( aS > ; compiendo poi 
tutto il rimanente nel modo più ufato . Vion tellificata 
la rtertà colà del Cammello ( a^ ; : ed è veramente af- 

D a fai 


( i8 ) Ariftotde Hifr. Anim,- lib. V. caf, 2. del congiu- 
gnimento degli Elefanti pirla in tal modo: Subfiditftmi- 
na , elunibufijtte Jubmijfìt tnjìftie fed biit ac inait-tur: 
mat fupirvenitHt comfrimit ; atqne ita munire vtnern 
■ fungitur . 

f 19 1 Non ortante che Plinio dica , che i Cammelli fi imìfca- 
no avfrjl , come Io dice pure degli Elefanti f hh. X. cap. 
6 %. ) Ariftotele nondimeno inlegna il contrario ; Camtli 
fidenti femina cotunt i nec averfi , fid cvmpUB^nte mare , 
ut Celerai quadrupedet agunt. he. cit. Cib che è conf r- 
mato da’ moderni viaggiatori . Vegganfi i Piaggi del Ca- 
valier Chardin , . 


fai probabile * che la gran mole di così fatte beftie non 
comporti altra politura • Aggiungono altri Natura- 
li, che gli Elefanti cerchino di accoppiarfi in alcun 
fiume , poiché nell’acqua tornano più leggieri , e per- 
ciò più abili a qualunque movimento (^o). Ma fé in 
fine egli è vero , che abbiano quelle belile tanto fenfb 
di verecondia, che faccia lor fuggire la villa di ogni uo- 
mo quando fi difpongono a tal atto ; nonroo^pocer- 
tamente fi è potuto olìèr vare intorno a quello da chi 
che fia C 3 1 1 . 

Alla guaina fopra mentovata non fono attaccati 
villbilmente , come ne’Cavalli , ed in altri , i Tefticoli 
fl irn alcuna : ma fono bensì le cofcie in quel dintor- . 

UlCU- yertite di una pelle aflài larga c pendola , a modo 
li di brache ; ciò che però non è tanto , che pofla cade- 
re in penfiero ad alcuno , che i tefticoli rcftino invilup- 

pa- 


( 30 } Alberto Magno'apprsffo Gcfnero ; traecifue vero (Ele- 
phas fcmina ) in aqun iniri defiderat j nnde CHmfimtttae 
tum mari maxima commtditas accedit ; nam it 0“ 
ths per aq^am facili set tellitur » coitumfacilius 

defcendit . Ariftotele nel luogo diami citato non dice vera-, 
mente tanto ; ma confefla , che quelle belile cercano a tal 
bifogno i fiumi : Elefhanti etiam folitudints petunt coiturn 
fed oratcipue focus fìumina , & qua pafci confueruut . 

{ 3 1 > Cadde quello penfiere in mente anche ad Ebano ; e ere* 
^feerebbe di molto la forza di cotal argomento , fe foffe cosi , 
come e’ lo dice, che quello non facefièro più che una fola vol- 
ta in vita . Tutta almeno 1 ’ antichità credette , che conce- 
• piftro una voIta,ed un figlio folotma cib non pub eflèr vero; 
e farebbe.già è molto tempo, venuta meno la razza degli Ele- 
fanti , fe di due , Padre e Madre , non nafcelle che un folo ; 
^ poiché per ogni generazione verrebbe a feemare per metà il 
numero di elE • 
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pati , enafcofi fòtto di edà pelle . EfTendo così , fa- 
ranno quedi ordigni allocati o fotto de’mufcoli dell* 
addomine; come qualche volta per puro azzardo è 
fucceduto negli uomini Itedl : o vero faranno elTì at- 
taccati alle reni , a modo che gli anno gli uccelli. Ari- 
ftotele mal ficuro di ciò che veramente fofl'e , fi è fpie- 
gato talora a un modo , e talora a un altro ( 32!: ma 
egli pare affai più giuda e fiondata la prima di quelle 
due opinioni (3 3 j . 

Reda a doverfi parlare della Teda , che è al certo ^ 
la più compofta , e la più maravigliofa parte, che 1 ’ E- * 61 W 
iefante fi abbia . QuedaTeda è in prima legata al bu- ^ 
do affai vicinamente , in guHa , che appena vi rimanp 
tra mezzo fpasio notabile che poffa chiaraarfi Collo. 

Quindi è che I^Elefante muova la Teda poco, e con 
qualche lentezza in sù e in giù ; e pochìdìmo per li due 
lati . L’offo del Cranio nella parte fua più alta è divifb 
aflài manifedamente in due lobi , che alcuni moderni 
Kotomidi defcrivono , e chiamano finaiji alle natiche di 


■■■' ' l^ I ’ ' 1 ' , . 1 ■' 

f ja > . esp. I. Ttfitt ti intuì ai alvum ntBuutur . Ed 

altrove : Tefitt non fhrit cenfpicms , Jei intuì circa rtnet 
eonditot habtt . Plinio fé ne sbrigò con due .paxole ; Uh. XI. 
eap. 49. Tifiti Elipbanto occulti . 

( 3 3 1 Di quello io non ho potuto certidcatmi , poiché non 

ho potuto avere alle mani alcuno di que’ nnoderni. Scrittori , , . ' 

che an parlato della Notomia dell’ Elefante , (alvo il foto 

Rajo ; il quale , dopo aver detto Tuffici ntemente di. tutto,' \ ‘ 

intanto, quando poi vien a parlare de’ vafi fpermatici , e di 

altri organi interni desinati alla generazione , (i fcufa fulla . 

incertezza in cui rimafe ilMouIen dell’ olTervazione dafe' 

fatta in quefte parti : fìcchè de’tefticoli non parla di forte ^ '' 


N 
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un domo ( ; 4 ) . Da queOi due lobi , calando a piom- 
bo per l’uno e per l’altro lato» s'incontra il forame 
eHerno dell’ orecchio » che è mezzanamente grande ; 
aperto per lungo di sù in giù , come una fenditura. In- 
corno ali’ orlo interno di quello fpiragho dell’ udito io- 
no molti peli affollati ; e di dietro , verfo le fpalle , fono 
allogate le Orecchie, le quali fono ben larghe () y) Qu^ 
He muove l’Elefante amudo di ventaglio in avanti e in 
dietro," e con tal moto or accenna di voler coprire la de- 
fcritta fenditura , or la difeopre affatto . Altro moto 
non par che abbiano (}6)- Quefte orecchie>sì per la for- 
ma 


' (j 4 ) • Cosi Giovanni Rajo , e Guglielmo Ecnefto Tencelio 
in una Efiflola al Magiiabechi fopra lo fciielecro di un Eielàa- 
Ce. Vegganll gli Atti degli Eruditi di Liffia *l mtf» di Geu^ 
Maro 1697. e le Tranfazioui Pilofqfiche della Società di Lon» 
dra num 1^4. ove leggefi quella lettera per dillefo . 

( j r ) li Lemerjr nel Tuo Ditionario aiTerifce , degli Elefanti 
altri avere le orecchie infìgni per grandezza , e per fbrzd s 
nts la maggior parte averk picciole . Or poiché io Tento di- 
re , e veggo dipinti Elefanti , i quali nella curvatura, che è 
tra l’ala Toperiore dell’orecchia, e la tefta , (oftengono un uo- 
mo a cavalcioni ; e’I nodro non dà certamente quella corno-' 
dità , noi fumo obbligati a dire , eh' ei fia di quei daH'orec- 
chie picciole . 

f j6 ) Dicono alcuni , che fe fi parli vicino all’ Elefante dal- 
- la parte di avanti , ed egli tiri le orecchie in là , ficche fac- 
ciano nn angolo retto col piano della mafcella : e cib perchè 
l’aria non trafeorra in dietro con difeapito del Tuo fentire . 
Se gli fi parli di dietro , egli le tenga quanto piu pub fpiana- 
te, e attaccate efattamente al collo , per non interrompere 
con eflè il libero paflàggio del Tuono per fino agli orecchi ; , 
• Di qneSo io non pollb ingaggiare la mia tellnnonianza , poi- 
ché molto fpailb eifi altrettanto , anche quando non vi fia 
chi gli parli , o faccia altro remore d’ intorno . 
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jnà loro affai fpalaticata , come per la ffroffe/za I e c 6 ^ 
lorito ( poiché eflè /bn punteggiate di picciole mac- 
chie tonde affai' chiare) pofTbno giuftamente aflbinl- 
gliariì al peice Occhiata > oRajaj benché bifbgnereb- 
bero ben cinque c fci di quetti pefci a comporre un’ o-r 
pecchia si fatta. Poco piu avanti > ed anche un poco 
più baffo, andando verfò il mufò, lì trovano gli Occhi , Oc- 
i quali fono affai piccioli in ragguagfio del refto : ma » • 
qucfta picciolezza appari/te afiai maggiore di quello che 
veramente è , a cagione delle groffe e pendole palne, ' 
bie , che ne cuoprono molta parte . In cflì l’ iride , o 
lume , è tinta a color di ambra fcarico . Le palpebre , 
e tutta la pelle d’ intorno fi anchrva fitcilmentea corru- 
gare, e a c^rir l’occhio, per picciola o tnolefiist, o paura ' , 

chefifaceffe all’Elefante, appunto come fuccede ne* ' 

Buoi ,• argomento , come pare , df animai più toflo timi- 
do , che altro . Tra occhio e occhio fotta^la fronte , (io* ’ * 
po una vallatella che circoftrive al di fotto i due lobi 
del cranio foprammcntovati, forge un enfiato naturale: 
e finalmente di là fi fccnde al mufo , a cui è continuata 
la ftupenda ed infignilfima Probofcide, o Tromba , che' PfO- 
^rarnefe il più flrano , e ’l più utile che abbiano gli E- 

• ' • Quella Tromba confiderata al di fuori fi prende dc 
fecilmcme , come ella è , per un teffuto fbrtiffimo di 
libre mobili , e pieghevoli in mille maniere (38 ) . Ha, * 

•PM». 

( ) Anzi e quell* arnefe che gli diflingue e caratteritaa : a ’ 

perciò il noftro Fabio Colonna quella, fpeciofà c larif- 
finta pianta che nafee nelle valli di Campochiaro , chia- 
mò Mhfante per quello , polche il fuo fiore porta una trom- 
ba , che efprime afiài aixoociamente qoeAa parte dell’£l«* 

fante.* ‘ , ' 

( i OC a/Hcura il Signor duHmnel nel luogo citato # . . 

' ■ • * fe-' 



rpecialmente dalla parte di rotto , jierdovc fiavvo!^ 
e raggrinza , i Tuoi piccioli anelli in guifa che gli anno i 
Lombrichi di terra , o vero le Mignatte : e come i lom* 
brichi fanno in accorciandoli jO diltendendofj,e aggrop- 
pandoli, o aggirandoli intorno a fé dellì , così la Trom- 
ba deirElefante fa ella pure tutti quelli moti con molta 
leggiadria e forza . Se non che i Lombrichi e le Mignat« 
te lo fanno per tutti i verli egualmente, e per tutte le di- 
rezioni pollibili ; ma la Probofeide delPEIefante il fa fo- 
lo con tutta perfezione dalla parte di fotto , e molto an- 
cora per li due iati : ma al di Copra è poco ciò che ella 
può fare ■ Bifogna qui avvertire , che a’ Lombrichi , c 
più ancora alle Mignatte quando fon vote, rielea di 
niuna fatica il raccorciarli in Icmedefìmi , e lo slungarli 
a lor piacimenta* ma alla Tromba dell’ Elefante non ac- 
cade così : egli è ben poco ciò che può fare per quella 
retrocellìone in fe ftclfa; ma tutto fa in ravvolgendoli , 
ed in accollandofi di cento*modi 1’ ellremità lontana o 
' alla bocca , o dove meglio torni a concio dell’ animale. 
Quella Tromba è così lunga , che di Uefa in giù p' ende 
facilmente dal piano delia terra tutto ciò che l’ animai 
voglia , fenza muover punto la teda . La fua figura è • 
' quafi conica,' cominciando molto grolTa da quel fico, 

* che corrilponde giudameote al iabbtp fuperiore di un 
altro animale ; edidendendoli per lungo in ampiezza 
lemprc minore e minore lino alla fine . L’ edremità 
bada di quedo ordigno è fabbricata in tal modo a un di 
predo . Si apre primieramente e termina in una cavità 
fotta a modo di tazza . Nel labbro di^queda tazza 'che 
nafee dal dodo , o parte luperiore della Probolcide , lì 
sitt^auo prucelfu , o capezzolo mufcolofbc nervofidì- 

• , - ’ 4«> ' ► mo, 

— . ■. ^ ri m 

feguendo i’oflervazione che ne fece nctomiazandola il Signor 

• du Verney. 
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mo,che ^iaftatnente àn chiamato Dìfo ^39) . Sarà lun- 
go di un pollice c mezzo , o più torto due . Dalla par- 
te opporta vi è un labbro pur rilevato , ma non tanto 
lungo , e molto più largo , dotato di egual fenfibilità 
cd efficacia . In quefto ordigno è cortituita la Alavo del- 
l’Elefante 140^; poiché rtringendoìnfieme qucrti due 
organi, come con una tanaglia, afferra ciò che vuoletco- 
fe picciole anzi piccioliflìme (4 1) egualmente, che gran- 

E di. 


( 59 J C tìlochiium ildu Himel , il Lem:ry , ed altri ps r 
avventura . 

{ 40 I Anftotele aflbmiglia alla w/ivo quella parte dell’ Elefan- 
te . Lucrezio accoppiò due parole , e cfiiaoiò Anguìmanor 
gii Elefanti ben due volte ; per dir viano a quello ordigno , 
e dirlo allo ftelTo tempo volubili a guifa di ferfente . Indi 
poi e Cicerone , e Plinio , e quafi tutti gli altri venuti ap« 
preflo fi fono avvifati di chiamarlo francamente Mano. 

( 41 ) fuir abiliti di prendere eziandio le mìnime cofe % 
come delTufo giocofo che di quelli abilità fogliono fire gli 
Elefanti , 0 più toHo i loro Ma'^Uri , molto è Aato f.ritto 
d.igli antichi;ciò che fi può confermar: da quello che ribbiam * 
veduto fare dal nollto . Ariflotele nel tante volte citato ca- 
p<> I. del libro 11. accenna , che gli Elefanti abbiano la 
dellrezza di rivolger la Probofeide in su , e di accollirla alla 
mano del lor cavartele . Galeno de Vfu parti um lib. XH!. 
Cap.i. dice qualche cofa di più : Extre.na rjirf ( Probofei- 
à.s) parte fic omnia tra 3 jt,atqu: Ita rebus apprehend-ndit 
applicati ut ne minima qnidtm numifmata ipfuite 
giant i quae etiam fnblata Probofeide {fic e am partem to- 
cant ) reB >ri infideuii tradir . Prima di Galeno lo dille 
l?\\n\o lib. Vili. cap. f.riferendoper tedimoniinza di Giubii 
che le monete raccolte dal popolo , aviflero talora gli 
Elefanti ferbite tutte , e poi vorfate in feno di qualche 
donna , per cui parea che nudrifs.ro quelle beRie 
dell’ affezione . Del redo che '1 popolo avefse avuto in 

co- •• 
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di . Se non che fc la mole di ciò che ha a prendere fìa 
tanta , che non cappia fra l’apertura di quelli due or- 
digni ; allora 1’ Elefante fi fludia di prendere , e di ri- 
tener le cole col groflb della Tromba , ftringendole in 
mezzo con una convoluzione di efTì . Ciò che ha prefo 
o dell’uno o dell’altro modo può quefta beftia accortale 
a diverfe parti del fu© corpo per giù» e per su ; cioè alle 
gambe anteriori, al petto, agli occhi,- può gettarlo lon- 
tano da fé in aria come con una mano; e può fimilmen- 
tedar in mano dell’ uomo che gli fta a cavalcioni fui 
collo ; ciò che fogliono fare per giuoco , cosi addeftra- 
ti da’ loro Maertri- In quert’ ultimo calò rivolge la 
Tromba in su facendola paflare per la fronte j edaju- 
tafi a querto effètto , elevando quanto può più la teffa: 
nella qual poflura fa querto animale una comparfa affai 
galante e bizzarra • 

Per 


coftume di prefentare qualche monetuccia all’ElefanCe 
per una amorevolezza , e come per applaufo delle 
buona riufcita delle fue mimiche rapprefentazioni , fi rac- 
coglie pure da un luogo infigne di Suctonio nella F/fa di 
Mutuilo caf, n- Al quale Imperadore volendo uno dare un 
memoriale, e sbigottito dalla maeftà del Principe non fi 
potendo indurre a porgerglielo in proprie mani , ed ora fa- 
cendofi avanti , ora ritirandofi ; Augufto con quello grazio- 
fo motto venne infieme a rampognarlo , e a rincorarlo: E 
che ? gli difse , aveJJÌ tuforft a forre una moneta in tocca 
all’ Elefante ì le parole dello Storico fono le feguenti: Tan- 
ta comitate adeuntium defideria excifere folitnt , nt qnen- 
dam ìoco corripuerit , qnod fihi libellnm forrigers dubita- 
ret/quafi Skfhanto pifem . Colla qual immagine vivaciffi- 
nw s’intende affai bene la dubbiezza di coloro , che volendo 
pure onorar l’Elefante con qualche mancia , nel tempo ftef- 
fo ae temevano c impallidivano • 


Digitized by Google 


( ?9 ) 

Per mezzo di quefta Tromba prende il cibo co- 
me con una mano , e poi lo adatta alla bocca ; 
quel cibo che non potrebbe prendere altrimenti di 
forte alcuna t attefa la Tua grande altezza , e ’l difètto 
di collo. Per quella medefìma refpira , come altri ani- 
mali fanno per le naricirpoichè ha quella Tromba due 
forami alfai cofpicui , diflinti per l’ intcrpolizioiie d’ 
uno non molto groflò panno inembranofo, a modo, che 
ritrovano le narici divifc nell’ uomo. Che Ila quella 
una delle vie per cui l’aria entra nel corpo fiio , è 
chiaro a ballanzai poiché per eflà Tromba , occorren- 
do , sbilflà,e caccia fuori a un tratto o l’aria , o I' acqua, 
o altro che per avventura vi lì è trattenuto dentro. Be- 
ve parimente l’Elefante per mezzo di quella Probofei- 
dc: ma ciò non è , come altri potrebbe darli ad inten- 
dere , tirando su l’acqua per infino alle fauci (42): ma 
bensì quella porzion d’acqua che avrà su tirata fuggen- 
do , vien trattenuta artificiofamenct nella cavità della 
Tromba ; donde poi per mezzo della Tromba ftefla è 

£ a por- 

( 42 ) Per difètto di fufficiente fpitgazione alcuni an' potuto 
indurre i lettori in errore intorno a quello ; cosi Plinio /ii. 
Vili. cap. IO. Mnndunt or#: fpirant éf" bibunt ^ edoran- 
turqut haud improprie appellata Àianu : cioè colla tromba: 
ej egli è miracolo , fc non abbia veramente creduto il fallo. 
Fra’moderni poi pongali mente al modo di parlare che tiene 
il detto per altro ed eloquente Signor du Hamel nel luogo 
lopra citato w«m. 4. In midio trobofcidtt duo funi tubi 
membranofi ^ Itves , per quos aer fpirando JnSus , dr 4- 
^it epota tranfmittMHtMr ; Uh in pulmonem , haeC in oefo- 
phagum &‘vtntrieulum . Ma non è già , che in quell’ oc- 
correnza ftelTa egli non li Ipieghi talora con tutta la chiarez- 
za ; e non dica e dimollri cib che veramente è . AttraBiouit 
VI potus Probofeidit <ava fnbit : qu» fubinde imfUxMy ptr ot 
hunC dimittit . . 
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portata , come tutto il rcfto , alla bocca , ed ivi fcarica- 
ta . E’ bello il vedere , come in tal calò cacci là punta 
della Tromba molto addentro nelle fauci ; ecomealw 
un po’ la tefta per ajutare anche int.il ijuifi il getto 
dell* acqua in edè fauci . Per dir poco, fi può far conto, 
cheaciafcun tratto a flbrbifca colla Tromba dieci in 
dodici libbre di liquore i cui per altro non tira in eda , 
che fbrfandoquali una volta fòla (Ai) • Qu.andoqiiefto 
animai beve, fi ode adài chiaro il Tuono del fuggere che 
edò fa tirando a fc l’aria , dietro la quale vien poi su 
quella porzion d'acqua che fi è detto , fecondo le noce 
leggi di Filìca . Egli ha pure l’ Elefante l’arte di ritene- 
re per qualche tempo dentro il cavo della Tromba, fcn- 
za che altri fe n’avvegga , quell’ acqua che ha forbito ; 
per poi sbuffando gettarla in quà o in là a modo di 
pioggia , fecondo dìe il fuo Govcrnadore verrà a dar- 
gliene il fègnof44}. 

Si 

( 4^ ) Che l’Ele^nte beva in molta copia , maflìme quando 
è rifcaldato dal Sole , o dalla fitica , è veriflìmo . Nel /ii. 
di Gioì , citato da noi un' altra volta , fi dice di eflb : 
forbì bit fiuvium é* non mirabitur : che è come fi dicelTe 
efaggerando ; fi btrk um fittm* , t gli parrà di non avtr fat- 
to nulla . Ma intanto lo flratagemma ufato da un certo Re 
barbaro (come leggiti apprelTo Cupero Exercit. 1. cap. y.) 
di far bete da’ Tuoi Elefanti e Oavalli tutta 1’ acqui che te- 
nea cinta una Città , onde fuccedette che potere llringerla 
di alTedio , a dir vero, none la più ben penfata cofa di ^ 
quello mondo . Bifognava portare volta per voit.i quelli ani- 
mali a Ballare in altra parte ben lontana , o dentro a qual- 
che fiume : altrimenti l’acqua farebbe fiata Tempre alla me- 
defìma mifura in terra. 

( 44 > Fio dagli antichi tempi gli Elefanti aveano imparato 
l’arte di far quello giochetto per folla zzo delle brigate. Elia* 
no lo fpiega afsai chiaramente così lib, li, cap. 1 1> parlando 

degli 
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Si ferve in oltre l'Elefante della Tromba per grat- 
tarfi nelle parti vicinej ciò che gli rlefce benilTìmo mer- 
cè la fcabrez^a di efia , proveniente da’mentovati anel- 
li , onae è tutta gueinita . Ma fe il bifbgno lo richieg- 
ga , fa anche di più : poiché prende una p:etra da terra, 
e con efIa in mano frega per di lato la pelle delle gam- 
be , o altra , come può il meglio ,• ciò che fi è veduto 
che egli faceva talora anche con un pezzo di baftone 
ricolto da terra ; e quefto per proprio ifiinto . Fa in fi- 
ne , per tacere di tanti altri , un nuovo bellilTìmo ufo 
della fua Probofcide l’Elefante ,• poiché fe mofca , o al- 
tro inietto volante lo ftimoh in qualche parte del corpo, 
dove non giunga né il battere della coda , nè lo fvento- 
lare delle orecchie ; allora egli dirizza la Tromba verfò 
quella parte, e fclfiando forte , fe lo toglie facilmente 
da dolio. Quefta medelìma Probofcide, fe TEIcfantcfia 
prefo da franchezza, o da voglia di ftarfene così a gran- 
d’agò, egli la ripiega foavemente, e l’ appoggia ad 
uno de’ due lunghi denti , o corna , che fono 1 altra par- 
te più fègnalata di quefto grand’animale . Si é veduto 

ta- 

degli Elefanti introdotti nelle foiennifltme fede ordinate da 
Germanico. Cumejfet tiiì/iJiim unicuìqui cratir txhibtha^ 
tur : tt hi qutilem prarnufcidtbut pofieuem bauritnttt mo- 
derati hibtbant : Aeindt eircumfiantes ieviter ftflivt 
fini contumtlin adfptrgebant. Parla di queflo artificio anche 
C flìodv ro Jf. Variar, ^o. Ma vie più graziofo fu il giuqco 
dell' Elefante mandato a LeonX. dal R: di Portogallo i il 
quale, come l’Oforio dice,dopo avere con triplicata genufief- 
fione falutato il Pontefi.e , eh’ eraiì fatto alia fiiij.ùra : tum 
frobofeidt in dolium ingin t aqua nftrtum imnhjja, aqutm 
Inujìtiqua omntt t qui inftnelìrit altioribut iufidib.int , 
afpirgirit . In phbtm dtindt conv'rfut , eam aqua , qttaji 
ludum exhibert vtlltt , immodi ce perfudit. 



Den- 

ti 


( 4 ^ J 

talora anche avvolgerla tutta tutta fpiralmente intor- 
no a fé ftefla , ficchè rapprelcntava una Voluta ftrctta 
ed efittifllma , in linguaggio degli Architetti . 

L’altra parte più fpeciofa dell’ Elefante » fono , 
come teflè dicevamo , i Cuoi lunghilTìmi e grofll e bian- 
chi Denti ) che fcappando dalla mafcella ruperìoreC 4 f) 
uno di qua, l’altro di là, fjxirgono fuori della bocca : 
e poi raccogliendoli in un arco aliai largo , piegano le 
punte in alto (46). Noi di quella parte non polliamo 


( Anche in quelli p.irte alcuni Scritcori per difetto di chia- 
rezza p^trebbono ingaimare i meno periti . Ecco come 
parla il Lemery nel fuo d;llt Drtghs . lls for^ 

tent ( fi pirla di que'ti due infi ;ni Denti , o Corna ) hieu 
avtnt hors df fa machoìri ìa/irìnirt . Cib che è folamente 
vero per quel che appinfce al di fu ari i un pezzo da poi, che 
ellt fono ufeiti della loro vera nicchia . Anzi nè pure dalla 
mafcella fuperiore , ma p.ù toflo dal cranio , o fia dalle tem- 
pia, partono quelle do: grandi ar madore nell’ Elefante ; cib 
che tra gli antichi notb Paufania Jih.l. E/iacortsime tra* mo- 
derni conferma il Tenzelio nella lettera fopra mentovata. 

(461 Qaefto è verillimo ne’rmf'hi per teftimonianza di Arino- 
tele Uh- II. eap.^. il quale aggiunge, che le fémmine l’ab- 
biano e più piccioli; e, cib che maggi >rm?nts impor- 
ta , piegati Colle punte più lodo verf » il baflb . Duo frat- 
tiriti frominent grandit drntfs , mares grandiont re- 
fimatofjiie hahtnt i fimi ao* Minor it , ét eontra qnam ma. 
ns : vergunt imiM deorfnm , pro/iìjne diviant . Nella qua! 
cofa , come di tanto facile cognizione, farebbe una temeri- 
tlk sfacciata voler porre in difputa cib che quello antich.lli.no 
Autore alFcrma . Tantopiù, che io oflétvo nel fatto degli 
Elefanti efler ben poche quelle cofe, che gli fon venute falli- 
te : di I he io riferifco la caufa al vivere eh’ ei fece in corte 
di Aleflandro : nel cui tempo, come il Biciarto e’I Ca- 
però fodengono , furono la prima volta veduti in Grecia, 

an- 
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dir molte cofe ,• imperocché quell’ Elefante che è qui 
pervenuto , poiché avea uoo di quelli denti rotto da 
fc per ddàvventuia ( 47 ) , è flato ad arte fatto /cerno 

an- 


anzi in Europa, gli Elefanti . Intanto non è da tacere , che 
il Sig. Scrachan nella Relazione inferita nelle Tranfaaioni 
f ihfoficht fopra mentovata ,att;fta , che nel C<ylan vi lìa- 
no razze di Elefanti, a cui non abbia la natura compar- 
tito l’ormmsnto di quelli due gran Denti . 
f47) Per confolazionedel nollro voglio qui ricordare , che un 
fimofo Elefante , che fervi valorofamente i fuoi Cartagi- 
nefi nella guerra contro i Romani , era anch’ egli fcema di 
un dente . Plinio/iA. T///. CeritCatt^ cu*» impe- 

ratorum nemina annalibus dtfcrihiret ( leggafi onninameo. 
te coll’ Arduino J tum f Elephantem j 

tiSfimt pratUitut rjjet ia Punica acitt SVttJJM tradidit va- 
satum , alttro d*ntt mutilato. In queAo propofito dcbbefi 
avvertire , che gli antichi lianollati foliti di chiamar a ne- 
nie gli Elefanti , 0 molte volte con nomi fpeciofi e ricerca- 
ti . Celi è celebre l’ EL fante del Re Poro , che Aleflandro 
nomini» , econfecrbal Soie. Di due altri EleEnti 
chiamati uno Ajact , l’altro Patroclo^ fa menzione Plinio ; i 
quali appartenevano ad Antioco . Truovali pure fatta men- 
zione del nome di Hicont appropriato ad un altro Elefante, 
e di quel di Kicea a un’ Elefintefla; nomi tutti impalli loro 
da’Greci dietro Tefempio de’ barbari , cosi Indiani, come Af- 
fricani • Ma poiché Plinio fcrive»cbe fodero talora fiati chia- 
mati gli Elefanti anche co’ Cognomi , nati , come accade , da 
qualche avventura , o marca , o altro , io farei per conten- 
dere , che la voce Suro in linguaggio Punico avefse fignifì- 
cato fetmo di un denti , 0 corno % come Savoia fu detto co- 
lui , che avea perduto l’ufo della man delira ì e Coelite 
colui cui mancava un occhio : ciò che io raccolgo dal conte- 
fio delle parole fopra addotte di Plinio. Intanto egli non è da 
tacere , che il cofiume di chiamar a nome le befiie ; e 
l’alCco d’impor loro talora i nomi per qualche avventura, o 

ca- 
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anche dell* altro , forfè per minor difformità della be- 
ffia . £* la materia di queffi denti , che chiamano 
Avorio, tanto celebrata per la fabbrica d’infiniti gen» 
tili lavori , che farebbe foperchio fé noi voleflìmo trat- 
tenerci in quello . Intanto fi è d’ogni tempo afpramen- 
te quiftionato fra i Naturali , fe quelli ordigni meri- 
talìero di effèr mdlì nel numero de’ Denti, overo di 
Corna ; e molto fi è detto per l’una parte e per l’altra ; 
nè a noi conviene entrare in lizza con alcun di loro • 
Ma poiché ha l’Elefante i veri e genuini denti , cui 
adopera per mafticare il fuocibo; e la mole del Tuo 
Avorio fupeia di lunghifiìma pezza la milùra e forma di 
quelli ; oltre a qualche altra i ifiefiìone , che qui po- 
trebbe acconciamente cadere (48^ ; noi faremmo di 
avvilo , che dovellcro chiamarli anzi Corna, che Den- 
ti ^ non Gitante che eglino elcano di bocca all’animale. 
I tronchi di quelle Corna fono bianchi affatto nell’ Ele- 
fante nollro ; nè polliamo render ragione di ciò che al- 
tri an potuto dire in contrario dell’ univerfalicà di que- 
llo 

carattere particolare , nè è ftatode’loli amichi tempi ; nc 
ha avuto lujgo negli Elefanti foli , come ognun fa. 
f 48 ) Vaglia p.-r altre molte quella ; che nello fcheletro efamì» 
nato dal Tenzelia tutto era guifto e putrefatto , ad eccezio- 
ne di quattro foli denti inalari ; autetn indulu mui 

&■ cafMt 0" dentei f cioè le corna ) exceptii mix'llctnbus , 
qms integro! f:rt ace:fimut , é" reliqni ojjd aJto /rtigilia, 
Confumpta carie , fftuqae cornepta jaca Jft , ut nullutt eo- 
rmn ex ornai parte incanì ami nat un* erui potuìrit > f:d in 
plurimat particuiat ditje3.i fuerint . 1 denti fono per natu- 
ra più duri di qualunque aitr’od'o i c quaC incorruttibili: ma 
quivi li dusKlenti grandi erano già roiì , come il rello dello 
fchsletro ; dunque quelli nan anno la coflituzione richieda 
a’ denti. 
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(lo beftiame (49). 

La bocca èanch*eflà aflài (Ingoiare Per la mole 
della beftia ella (èmbra troppo anguda : fi (tende molto 
per lungo, pochidìmo per largo. £* tutta vedila in” 
teriormente di panno membranofo , (lofcio e pendolo , 
che quafi la ottura da tutte le parti . La Lingua appe* 
na fì può vedere (fo) ; e fa moitra che ella fia attacca” 

F ta 


( 49 ) Poiché alcuni an detto , che il colore de' denti non fìa 
eguale in tutti gli £lelànci,e cibo per vizio,o per la difTeren* 
za delle diverfe (pecie di edì animali ; noi attenendoci al 
ragionevole infegnamento di Plinio, che degli Ele&nti ( Lii, 

- Vili. cnp. ^. ) difle; dentium eàndore intelligitur javinta-, 
polliamo almeno efl'er Hcuri , Hccome per relazione de* Tuoi 
(Sudodi altronde lo liamo , che il nodro Elefante fìa in et) 
alTai (refca . Senza dipartirci dall* olTervazione dell’ et) dc” 
gli Elefanti, che pub farfì su’ denti di efso , è degno di ef« 
(er qui ricordato l’infegnamento del Tenzelio , fiindato fìilla 
relazione di un Mercadante vivuto lunghillìmo tempo nell’ 
Indie Orientali: cioè, che ai denti dell’ Elefante crefeano 
dintorno periodicamente in certo determinato tempo a!” 
cune lamine ofsee , appunto come al tronco degli alberi , 
per l’oflèrvazione del Leuvvenoeck , fi aggiunge ogni anno 
una nuova lamina legnofa : per la qual cofa fegato che fìa 

■ il dente a traverfo , dal numero delle mentovate lamine 
poffìt agevolmente intenderfi a un di prelTo l’età della bedia. 
( fo 1 Si fpiega per la defia maniera appunto Aridotele lik.ll, 

‘ cap. 6. L/Hguam per quam exiguam baiet , atque interiut 
pofitttm , quam in cettris fit, ; ita , ut vix eam vidert 
• pnjjts , Ma io trovo egualmente vero cib che avyertifce Pli- 
nio Hi. XI. càp.'^'j. ciocche l’Elefante abbia la lingua 
larga, o piatta : ctttrum lata (lingua^ Elepbanto prae» 

’ ' tiput . E qaedo io pretendo che Ila vero almeno in parago. 

- ne della lunghezza della lingua medefìma; così come in pa- 
ragone altresì della (òrma della bocca . 



ta col Tuo freno, o legatura di fótco , per la fiia ma^ior 

f iarte. Con tutto ciò è la lìn^a di grandidìmo ufb al- 
’ Eiefanu: , per cacciar dentro il fondo della bocca , U 
dove fono podi i denti , quel cibo che ad eifa ha acco- 
dato la Probofoide . I veri denti fono adatto inco/pi- 
cui; e perchè rK>di adai dentro, e perchè in buona 
parte coverti dalie lacinie di quel panno membranolb 
fopramentovato . Il numero di èdì denti è ridotto da« 
gli Scrittori ora a quattro , ora ad otto (fO: noi non 
Tappiamo che dirne: ma certamente è faìfo ciò che 
Tpacciano i ^vernadori di quella bedia; cioè che ef- 
fa ne atfoia hno a trentadue . 11 maOicare dell’ Elefante 
è appunto come quello del Bue , o del Bufolo , ma un 
po’più pofàto; e, fè vale a dir così , più ancora difa- 
datto . Ciò podo , non accade domandare in qual fòg- 
gia fieno lavorati i denti Ttiddetti : edì debbono edere 
perfettamente molari , giacché la loro funzione è un 
pretto macinio (fa) . Il labbro di fotto è molto fottile 
in punta , e fa in vero una laida coroparfa ; giudaroen- 
te fì può paragonare al mufò inferiore di una Talpa , 
non che di un Porco . In queda parte fono anche de’pe- 

U 


( ft i Evvi in «jueflo una foienne incoftanaa . CJii sa die l’età 
t della belila non faccia qui la Tua parte p Merita (u quello ar- 
gomento di eiTer Ietta l’Epi itola «kl Tenxelio più volte loda- 
ta ; il qua le dallo fcbelctro del fuo Elefante non raccolfe 
più che quattro foli denti molari t mentre intanto gli altri 
generalmente pretendono , che e' fieno fino a otto , e qual, 
cuno Tei . Vedi le Trttnf4%iomi compendiate dal Motte Pare» 
IV./ie|.io4. 

(fi ) Ariitoteie del numero infieme , e della facoltà de’ veri 
denti dell’Elefante parla in quello modo nel luogo teAè cita- 
to c.f. Ehfhanto dtntts MtrimjHt quatMìTt 
eihnm , atqut in fénnat fft€itm mo/it , 
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Ti lonphetti , tna rari a baftanaw l ' ^ . 

La voce che queHo animai getta ( che gli antichi 
per imitazione foriè del fuono chiamarono Barrii » OCc 
io (sì) ) è veramente forte e rimbombante j e non 

Fa è fen* 

( jj ) Io ho a dire molte e diverlè coTe interno alla voce dell’ 

£lefante, così nell’ordine Fifìco, come nel Fiioiogicoc e prie* 
go il Lettore di attenzione e pazienza, se io non faprbeffìir bre- 
ve . Primieramente per la noftra oflervazione la voce di que- 
llo animale è ben grande e rifonante,proporzk>nata ailtgràn- 
^ dezza del fuo corpo. Di quella veritì pare che i Romani for» 
fero flati perruaii; imperocché chiamando elfi cotat voce 
Barrito , fi fervirono poi della medefima parola per fignrfì- 
care quel forte e Confuto fchiamazzio di voci,che fi ode quan- 
do due eferciti vengono alle mani : quantunque il Vo&o in 
quello fecondo fenfo Voglia tirar la cofa da altra origine. Ma 
io aggiungo che la grandezza della voce deirElefimte , anche 
fenza udirla , fi potrebbe argomentare dalla forma e mìTura 
dell* organo , per cui eflà voce efee : poiché quefio è la Pro- 
bofeide • come lonota lo Scaligero £xrre/V. a 04. e l’infegna 
Giovanni Rajo . Adunque la voce dell* Elefante non pub 
efler altro, che fonora e rimbombante ; come fonerà e 
' rimbombante farebbe la voce di un uomo , fe ella ufcifiè da 
un tubo ben lungo e grande , che fbfle adattato come appen- 
dice alla bocca . Difiingneva veramente Plinio , e con mol- 
ta ragione , quel fuono che rEIebnte fa colla bocca, da 
da quella ch’ei fa colla Probofeide : e quello alTomigliava 
‘ allo llarnuto> per dirlo piccioLa cofa , e rotta , e fchiacciata; 
quello allo (Irepito di una tromba ìit. XI. eaf. fi. Elefias 
cifra nares oro iffo Hernntamtnto fmìttm tlidìt f overo.»- 
dit ) foaU’H : ptr naret aaiim tnharum raucitati . Ma 
giVs’intende , che noi parliamo di quello , non di quello . 

Perchè poi ì Romani aveflèr chiamato Barrito quefio luiAiO 
della voce dell* Ele^nte , e Barro 1 * Elefante ifiefib , ^ 
quifiiene degna di fottil efame . Comunemente fi Cie- 
*■ " he 
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è fenza ragione» che la Storia ciaiITcuraj che lofpa> 
vento de* Cavalli Romani nella battaglia contro il Re 

Pir- 


ne per li Maeftri di Etimologia , che negli elementi della 
parola Barr^tus vi Ha efpreflb il Tuono (teflb che l’anim .1 ren» 
de i come in Mugitus quel del Bue, in Btlatui quel della Pe> 
cora . Se foflè cosi , Teguìrebbe da cib , che la parola BArrut, 
in figtiiScazione dell* animale (ledb,fi'‘ire nata dall’ oflèrvaalo- 
ce della Tua voce ; eflendo Tempre più originale cihche è dal- 
la natura , che cib che è dall’ olTervazione , conlentimento, 

• ed arbitrio degli uomini . Ma Ti niega dal B^ciatto , che U 

parola Barrirt elprima il Tuono della voce dell’ Elefante : To- 
no per negarlo ancor io: ma per diverfa ragione . Quegli dice 
quia barriendi vix viditur fltnutn boatum txfrinurt » 
CMm vtx EUfbanti fit vtldt txilit- und* tfi quod Grate* 
vocatur dr ftridor in Livio ^ Hirtio , Plinio t é* 

Ammiano : lo dico , poiché pollo diligentemente orecchio 
alla voce dell’ Elefante , non mi è paruto conoTcervi «Tpreflb 
il Tuono BA o bar . Ma ci è da rifpondere al Bociarto , ed a 
me medelimo . Imperocché Te il Bociarto vuole chiamar tfi~ 
It la voce dell’ Ele^nte poiché ella è fioca e debile, egli ha 
certamente il torto : e (e vuole che ila acuta o fotti]* , <me- 
ilo né anche è vero : né credo io che i Greci nel verbo 

o i Latini nell’ altro Stridori abbian voluto Tpiegar propria, 
mente l’acutezza del Tuono: ma eglino avran voluto difignare 
l’aTprezza più tolto, ed infieme la violeiua del medelimo . Co- 
sì Virgilio ben due volte adopera la voce adattandola 

al forte mugito del mare, il quale non é certamente il più Tot. 
til Tuono di quello mondo : e in volgar Napoletano il verbo 
Jirillart , che é nato prollìmamente o dallo firidtrt de’Lati. 
ni , o dai trixtin de' Greci , lignifica mandar fuori voc* v/o* 
Unta , sforaata^ e , per confeguenza, affra ; le quali coTe tuta 
te riTaltano nel mugito dell’ Elefante . Gì é poi da riTponde. 
fe all’ oppolìzione promofla da me medefimo : imperciocché 

• non é ficuro che nella voce dell’ Elefante non vi fia quel Tuon 

no» 
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Pirro y f)ffe flato non meno per Io flrcpito della 
voce degli Elefanti y che per la vifla di tanto enorme e 

sfor- 


no » che i Latini efpreirero colia parola Barrir» . £ che fap- 
pìatn noi della vera antica pronunzia di quella iillaba fiA « o 
BAR ? e particolarmente appre£R> la tale o tal altra nazione* 
o provincia * dove nacque la prima volta quella parola Bar» 
rinì BAR pronunziato aprendo molto le mafcelle y e tenen- 
do lenti « e quali locchiuli i labbri, efprimerà come fé fi pio- 
nunziafiè BOR i e quello BOR efprimerà afiài vicinamente la 
voce deirLlelànte; la quale è afiài limile al mngito del Toro,' 
aggiuntovi un poco di afprezza , e di tremito . (Sosl appief- 
lo i medefimì Latini dicefi Bjtdtre cib che h l’afino mandan- 
do fuori la fua voce) e Latrar» cib che h il cane : ma chi mai 
giurerebbe che nella voce di quelli animali vi foffero gli 
elementi degli addotti vocaboli? Anzi gl’ Italiani anno efpref- 
fo il Tuono della voce di quefii due animali in un modo afiài 
diverfo , ed an detto ahBAjar» quello che ha il (Sane * e 
B^gghiart quel dell’ Alino ; donde apparifce , che general- 
mente i Tuoni indillinti e Tenza modulazione pofibnO in un no- 
mo Tvegliare un’ idea , in un altro un’ altra : e quando Tuo- 
nano le campane ognuno pretende che efie intnonìno la tale, 
o tal altra voce , poiché eflìi veramente non n’efprimono al- 
cuna . Adunque pub eflère , che apprefib di alcune nazioni 
lbfl*e parnto che l’ElehinCe eTprimefi'e colla Tua voce il Tuono 
BA , o BAR ; e per quello avefièro elfi, chiamato Barrito la 
fua voce $ e, dal tuono della Tua voce, Barrmt l’animale’ illef- 
fo : come dal Tuono parimente del Tuo cantare chiamarono i 
Latini Fiala un certo uccello notturno , e non molto divetr 
. Tamente i Greci . 

^ poiché la voce Barrar é certamente venuta d’india , nel 

3 ual paefe chiamano TEIefànte Bari o Barro ; chi (a (e quivi 
a princìpio fi fia pollo mente al Tuono della voce di quefto 
animale per dargli nome ? lo ne dubito forte ; e corrobora 
quefio mio dubbio il peofare, che tra tante TpecioCifime e fin- 
, • ' got ' 



tfbrmata grandezza \ Lucio Floro dà luogo di penfb^. 
re qualche colà anche d'un cattivo odore y che gli Eltn^ 

fanti 


' golari proprietà « e caratteri a{^renti che ha r£l<6ntt,'hoa 
Soveano cettamente gli uomini itrmarfi nella confideraztbne 
. della Tua voce per dargli un nome. Quella nwAiera di ^ia- 
• mar certe Cole ha appena Inc^o allora « quando edè fi ceno* 

- fcono e dìftinguono più per la voce « che per altro ; -ficcAme 
appunto queir uccello foprà mentovato , poicl^ e’ Va di not- 
te t egli non ha potuto fuggerite altra idea agli aomini 
per denominarlo « le non quella dei fno lugubre cantare : 
così come pure la Crca/a ha avuto il Tuo nome dalla Tua Voce 

f C a che tanto acutamente fi là fentiretmentre l'aniimletto che 
< la rende non fi Vede affatto. Sarà dunque il più ptobabiley 
‘ che gl’indiani aveffer chiamato An-re o HarH’Ekfante pee 
' alcuna ragione a noi ignota : e che quindi fede nato il Bar- 
> tmx t e poi il Bàrfitut afqireffo i Latini , per fign^care la 
voce di queir Snimiile che (ì chiama Bértut i a[q>unco come 

- la parola Boatnt par fitta certameate dalla parola Bar « qùàn- 
"• tunque la voce vera del Bue fi efprima colia parola Mitgititti 

Fno edere che lia cori i ma io voglia far un’ altra oderVaaio- 
ne t e poi metter termine a queffa ormri troppU lunga anho- 
' taaione . r o 

Io Tento che i GoVerhadori Afiani del tioftro Elefante y o Che edà 
vogliano ammonirlo y o che vogliano accàr^earto « o che vo- 
^gliano farfelo gire appredò , gl’ intuonano quefta vooe din- 
torno i Bari y S«rl « Bari : trafcorrendo predo H Tuono 
■ dell’ A y e fermandofi fu quello dell’ ( . Trave In ^re nma- 
to da Tommafo Hyde apprt.'ffo il Cupiara ivc^eit. pag. fta. 
|che gl’ Indiani chiamino per ufanza i’Elefante Bari y o Bri, 
più che cVn quatfi voglia altra Voce . Or alnra i 11 cbianiél 
una coTa y e propriamente un animale a un modo y per li- 
gnificarlo t^aitro è chiamarlo a le ; nel qual (econdo cafo fuo- 
ie volgarmente ufarfi una voce , o fiiono troncò , e non fi- 
' goificaate . Puh e&r adunque | d» il Bari o Bri^ Cl» per- 
ì" ' ti- 
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Anti Slatina del loro corp o , per cui iCctvalIi Rotnaai 
.fi^oarriy^oo : ma il fatto di qoetlo malvagio odore 
iòrlc ^ mal intcfo (f4)i e cercare dì quede colè da’. 
- . Go- 


a«t!Qt« «faro gl’ lodiaDÌ P*r chiamare « fe, come fi è detto, 

. r^^iefaate , bSk pz&to a dargli il vero ponte q ip India me» 
. defima • Q alapetu) tp altri paefi i in q.nel modn , che folen- 
do npi chiamir la patti M^ce Muct 3 h indi nato il voca- 
^ bolo Macia per fignificar la gatta: e folendo incerti 1 aoghì 
del Regno^noftro chiamarli i porcelli Cbivi Chiri , n’è for fé 
nato il J-oTfot Cbirtfitt' Greci , che fignifica porco . E fe al- 
. cpno voleffe pretendere , che la parola Mtteia , e l’altra 
. 3W>f fodero le primitiva ; Mhc$ , e (J/Vi fofferd derivate, 
cib che io non piego che podi edere t ecco up altea efempio 
• contea . 1 fanciulli di pochi meli nati volendo 

^ proferire qualche cofa, e nop potendo , pè fapendo aUro, 

_ logUono profTerire per opportunitii meccanica prima di t.utt* 

( ,T fillabe MA , , PA ' .e poiché pfll an fem- 

, prp d'intorno la madre e’I padre , qpefti cominciano a rice- 
veifi per lè quel fiiopo bruto i e fanno io modo , che’l fen- 
^ ciulfo capifea , che profferendo MA , C90 queflo e’difegni 
la Madre : proiTcrendo TA , il Pad/e : PA * il pane , o man- 

t iare • Si conferotapo in quella ufapaa i fanciulli ; e teda in 
uè ordinato quel Tuono a chiamar la Madre, il Padre , il 
pape ; donde finalmente fon fatte le voci ruftantive Marna o 
Mamma : Tata : e Fa fa , o taf fa ; che figoificano Madrt , 
Vadre , Tana . Cosi potrebbe (oftenerfi , che apprefiò gl’ In* 
diani la voce Barìt o Bri fofi’e un Tuono di niun'» lignificato , 
nato,donde che (ìa,per chiamar rEle/apCe : quindi all’anima- 
le iftedò ibdè rimafa rappeliaaione di Bari per fu^ proprja o 
fìiilantiva : ed infine la (uà voce fojfifc fiata feguentement» 
chiamata Barrito , o Barite. 

(. f4 > parole di Floro ( Ub.l.faf.i%. J fon quelle : A 3 am 
arai affi EU f hauti cettvarfi in fftSacalam boU.i frufurtifi. 
/tati gnernm cttm .maiaifadiat t tam d/ermitat* 3 

MOVO 
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Govemadori Morefchi > è opera pèrduta : poiché moW 
te cofe efsi non fanno ; molte altre an piacere di aggran» 
dire , forfè per ridere e farti beffe delia noffra ignoran« 
za e credulità. Cosi dicono efsi» che confumi TEle* 
fante giorno per giorno gran quantità di farina y zuc« 
chcro, e butirro. Quefto pùòeflère; e fin dagli an- 
tichi tempi fu conofciutO ) che il vitto dell* Etefònte 
fofftvario,e dimoiti digerenti generi (ff): ma in- 

. tan- 


Movo odore fimul ac firlJore eon/leritati equi é'C. nelle quali 
tutto li refto va a verib: ma il fatto de! l'odore inviluppa un 
poco.Sieran ferviti della fielTa fbrmola ed Hlùioe L4vio»fpie- 
gando il difturbo che apporta a* cavalli 1* odóre degli Eie- 
fenti. Ma poiché noi non Tappiamo nulla di malvagio odore 
che efali dal corpo di quella I^Aia ; io fon pef dire Manca- 
mente, che ficcome i cavalli fintando più che peraltro 
mezzo cercano riconofcere le nuove cofe , che loro fi pre- 
fèntano ; percib tanto importi quel novo odore nelfaddotto 
luogo di Floro , quanto fe fi fofle detto : alla nuova com^ 

' far fa di' quelle terribili e feonce moli non mai fik da* ca» 
valli vedute , nè fraticate . Pure è da notarfi che Plinio 
lib.Vlll. cap. IO. riconofca nonsoqu.il odore nella pelle 
‘ degli Elefanti , il quale inviti le mofche a corrergli fopra : 
Cutir invitunt id genus animalium odore . Ma quefio farà 
fenz’altro un odore , come fogliam dire , di mandra i che 
è quello che fuole allettare ordinariamente le mofche . ' ^ 

( yT ) Quantunque i Filici abbiano compartito il cibo degli 
animali in più generi , proporzionati alla difierenle ftrutcu- 
ra de* denti , onde eflt fono dalla natura proveduti : cib 
nondimeno ha luogo propriamente in quegli , che vivono 
' alla campagna , guidati dal Colo loro iftinto , e piacere. Ma 
que’che fono addimeflicati cogli uomini , poflbno contrarre 
infenfibìlmente delle ufanze flranilllme , e trovarfi poi be-' 
ne con quelle . Or quello è quel che fi puh dire nel fatto 
degli .^leMnti . Efiì nelle campagne aperte vivono certa* 

men- 
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tanto ècertifefmo che egli fi nutrichi di ftràmc/ che 
avidamente mangia^ e mangia del pane ancora di ho'^ 
nifstma voglia • quando gli fi offerifee . Beve acqua 
pura, e non già torbida , come alcuni anno lcrittoCj-(S). 
Al più farà egli vero , che beva la torbidi ancora e lo- 
tofa , quando non ne abbi? prontamente di miglior 
qualità. Dicono inoltre i Maeftri Turchi , che bjfi>- 
•gni dell’ Acquavite giornalmente all’Elefante; c ciù 
molti credono doverli fare per compenfo del clima no- 
ftro tanto men calcio di quello, ove queflebefiie na- 
fcono . Ma il famofo Viaggiatore Thevenot dichiara 
( f ^ ) che altrettanto fi foglia fare in India medefi- 
mémente ; nè tace delia carne , e di quella palla di 
farina , zucchero , e butirro , di cui abbiamo dianzi 
fatto motto . Ma fia la ragione e il vero di quelle cofe 
àppreflb di altri più periti t Puù ben egli eflere intanto, 
che per regalare c lautamente trattare quelli (j^cioli 
animali , fi fólTero lludiati que’ popoli barbari di pre> 
fèntar loro delle colè più llimace appo elsi , e che fono 

G più 

I - I •" 

mente di rifo , di erbe , e di rami ceneri di alberi ; e cer* 
cano ancora di mangiar qoahhe frutto ; coma fi ha dalla 
fopra citata Relazione del Signore Scrachan . Ma allevati 
nelle feuderie de’ Principi , fi adattano per poco a mangiar 
di ogni cofa ; e quella più , che folleCica maggiormente 
il loro palato. In quello propofico Ebano ( Uh. II. cap.tt. ì 
fa menzione di una brigata di Elefanti , a cui fu imbandì» 
Ca una tavola con della carne , e pane , e forfè con altro ( 
alla qual tavola elfi mangiarono diferetamente di tutto . 
(f6) Ebano ; 1 . AifMam Hitidan nan'hthitì 
^ fed pofiqttam aquam coHtttrhavét t tf$rhida fotiam àdt- 
Batur . ' . , 

( f 9 ) Fonagli au* Udet OrnutkUf Eivre I. ciuf, 24Ì 



. w) 

pilliti grado de>4orogu^o ( f8); madie tìtqiicfto 
UQ penfiero fuggerito dallajieccfsità , noi non fìippia» 
, ino, sforniti di moltiisitni oeccflài j eQperinjentijdiffinif 
' re.Sappiamo bensì, che ajou bifogno gli felefaati bea- 
no con molto gufto , e largamente 4el vino 
e Tappiamo di un altro beveraggio fpiritofo che 
fi fabbrica in India , molto ufato cogli Elefanti 
quali liquori fono certamente profeiou al tempeiar 
' mento de ir Acquavite- . • 

Doci- Della Docilità di qiueftcbeftic.f ficcarne pune efi 
^ s ^7 tant’ altre virtù Morali e Ovili) molto lidicti e fi diflè 
llta da i più celebri Scrittori di quefio argomaiHo . Ma a 

noi 


{ fS) Mi fovviene in quelToccorrenaa jella Colomba genci- 
liHìmatli Anaereontj ; la quale per auioteyoleaaa rfel Pa- 
’ tifone fi vantava mangiare , ebete a tavola ,e nel bicchie- 
re Ilellb di loi (O^f IX). 

/ f9 j Becano Goropio appreflb TAldrovando aflìcura , che 
TElefetitt veduto da lui in Anmià , avefle h-oto a un 
•ratto fedici libbre di Vino . E vino, colla giunta della mir- 
ra, volle Tolomeo che fofle romminifirato a’ fuoi Elefanti , 
per mcitargli vièpi»ì «ila ftrage che eflì doveano fare 
degli Ebrei } come leggefi nel fii, HI. Je’ Maeeatti eaf. f. 
e goj Ebano //i. Xm.cn/. 8. Mi Ehfh«nto qui adittlum 
' ewrtrr, vini ^ ntt ^idem r* vitibnt confidi , fid ex ory~ 
voi cnlamu fiéitii ( fiwàdlalo una fpecie di Birra fat- 
ta di rifo , o dia:anne di zucdtcto j eefus indKiptnr . Anco 
il Padre Kirchet (Chinnt iiUH\rat»e\nrt»\\.cap. f.) dice 
che in India fi dia agli £le&nti una maniera di acquavite 
r»vata dalaucchew. E finainwnte riferifee Marco Polo, 
' «pprafib il Bociattoic’l Cupero /ttC.c/#./n^.y7. Ae in unTfo- 
ladel mare Etiopico durafiè tutuvia il coftume d’incorag- 
giare^gli EjefctBti per la goetpa con un beveraggio del tutto 
Umile a quello > di cui ha parlato Eliano . 
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noi non conviene ripeter le cofe medefime fa la fède al- 
trui • rcftoaiiche i Cani qui fra noi , c fino i Caval- 
li (60, non che le Scimie, ammaefirati da certi Glocola- 
ri induftriofi , fanno drfte maraviglie . Per lungo ufò, 
e con pari fojfiferenaa tuttofi può inlègnare alle loffie : 
e bifogna pur credere , che di tutti i tempi gli Orien- 
tali sfaccendati abbian preib grandifsfmo piacere a In- 
gentiitre , e ad ornarqocfic , che erano tanto appreflo 
lóro I ifpettabili per tutto il refto . Dipoi crefee la ma- 
raviglia e’I diletto degli fpettatori , e quindi la fama 
della pcrfbicacia degli Plefiinti , in rimirare moli 
con'grandiore far tanto acconciamente le funzioni, 
in cui fono fiate addefirate . Ma che che fia di ciò , egli 
è certo che per mezzodì fegni,e punture (6x)c parole, 
e grida fanno i Maefiri Afìani far tutto a* loro 
Elefanti j non tifando efsi nè freno , nè altra più. 
material guida (6} ) per loro governo . Ma farà fem- 

' G a pre 

.( 6i ; Merita intorno a cib di eiTer lena un’Epiflola del Lìpfio 
( 44. Cor/ «r. I. ad Btìgat ) in co. parla de’ Cani : t un’altr* 
del medefimo Autore ( fà.CeMmr. HI. «d Bslgti ì ia coi 
tratta de’ Cavalli. 

61) li Lipfio , ‘il Baciarto , e’I Cupero, per teilimonianza di 
Arinotele , di Fi'odrato , dì Eliano , e di altri » odèrvaoo 
che ì Maellri tk^i Elefanti avediro ab antico portato in 
m.ino un ferro fatto a modo Ji Falce, o di Vnono , o di Ba- 
flone ripiegato in punta, per pugncrli e (limolargli : e qoefto 
medefiino illromento appunto egli è quello , che tlU adepo- 
rano oggidì , come noi l’ahbiam qui veduto . , 

[6^ ) Quantunque veggafi alcuna medaglia antica con delle 
bighe , ed anco quadrighe di Elefanti } e quelli guernitì di 
redini , e talora anche di freno : ha potuto quefto edere (la- 
ta anzi un ornamento da pompa, che vera necelCtV, ed 
antko modo di in aire quedi animali : oe* quali talora 

fo* 



{ S6) 

pre difputabile, fé que’barbsri abufando la noOra igno-- 
ranza> molte cofe non ci rapprcfèntino maggiori del 
vero i e s’mfingano di entrare cogli Elefanti in ragio- 
namenti lunghi , e Hudiati , che appena con uno ^o- 
^ lare ingegnofo fi potrebbe fare altrettanto . 

Intorno al Coftume di quelli animali, e ad altre 
«2Q loro proprietà, o abiti, non dee lafciarfi in dimenti- 
canza , che quelle beftie trattate con afprezza , torna- 
no lèmpre più umili e manfuete ; nè vi fia migìiof fre- 
no o governo per tenerle a dovere , che il batterle 
fpietatamente , e Ipaurlrle con de* fuochi artificiati j 
nella qual colà per verità non vi è niente del magnani- ** 
mo , o dell’ eroico ; e pur tanto fi è voluto dire , e far 
credere in un fenfo tutto contrario . E’ fiato parimente 
icritto, che l’Elefante non lo le abborilca , oanzi te- 
ma i Sorci: altri an creduto che follè corlb qualche ab- 
baglio nell’ interpetrazione dell’ Ifioria Greca origi- 
nale, prendendo il Sorcio in luogo del Porco (64) : 
ma il porco fiefib qui li è veduto , che non folo non dà 
fpavento all’ Elefante > ma più tolto lo Irrita a cacciar- 
lo via da fe malamente coll’ arme (olita della Tromba . 

£’ stato (critto altresì, che mangi l’Elefante della pura 
terra , e talora delle pietre (‘6 fi . Noi poftiamo tefti- 

fica- 


folea adoperarli folamence un collare ; più , come io penfo , 
per tenuta e governo dell'uomo che cavalca , che per go- 
verno della beftia . Veggalì il Cupeco Exercitat.X.cap.i. 

{€4 ) Edendo chiamrto da’ Greci Zr£ il Porco, e MTZ il Sor- 
cio , è dato alTai tacile prendere nella fcrittura in ifeambio 
• l’un per l’altro . 

(6f ) Plinio Uh.yUl.caf. io> Et Urram edijfe bis taiificum eff, 
nifi ftefiut mandant ; dexitrMt autem é" lafidts . Perchè 
Tei facciano io non faprei dirlo : ma egli è Certo , che l’Ele- 
finte ibaraCo dal MouUn , a detta d^l Rajo , avea nello ito- 

maco 
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fìcare , che fia ftato veduto raccogliere l’ una c i*altrc, 
e porfèle in bocca ; {dal che fare fi rimaneva intanto 
in quanto n’e ra (gridato e minacciato da’fuoi Maeftri . 

Mà non più d i quefto . 

Verremo ora a compendiofamcnte defcrlvere da Mi 
capo tutto l’animale, con legiufte mifure delle parti 
principali, prefe il dì tre Novembre nella Reai Villa di IWre 
Portici fu l’animale iftefro . 

Egli r Elefante è alto dalla fommità del gobbo , 
che ha in 3U ia fchiena , lino a terra, inifura prefa a 
piombo, Palmi Napoletani undici , meno mezz’oncia , 

Il palmo Napoletano ha ragguaglio al piede di Parigi 
proRìmamente , come cinque a lèi, in modo, che 
quella Icritta altezza elprella co’ piedi di Parigi im- . 
porterebbe intorno a nove Piedi , e due pollici (66j . ' 
L’altezza perpendicolare dalla fommità, o croce,che 
chiama no, dei le fpalle,nno a terra , è quali la medellma: 
e ciò per la maggior altezza che ha nel davanti. 

Dal* 


maco certe petruzze , che pareano da lui recentem.nCo in* , 
' ghiottice . E chi sa fé da quelle pietre appunto , e da quella ~ 
terra che gli Elefanti prendono così volentieri , non fi fom* 
minillri il materiale per quelle concrezioni lapidee, che tro* 
vanii talora nello llomaco di ellì,e fono chiamate, come Tal* 
tre di altri animali, Bfza/tr P E’ certo che dell’Elefante anco 
fi ha il Bezoar,il quale è di prodezza proporzionata alla mole 
della bellìa , giungendo talora fino al pefo di dieci once : co* ■ 
me ne allìcura Carlo Lockyer nel fuo Trattato dtl Commtrz 
cto dfir Indie ; a carte 49. 

( 66 J L’Elefante morto in Verfaglies del i6gi. era alto fette 
piedi e mezzo , che fono palmi nove Napoletani : ed era di 
anni dìciaA'.tce . In tredici anni , quanti ne vilTe in Francia, 
era crefeiuto di un fol piede . D;/ Hamel hc.cìt.- 



ffs) 

DaUafóm mkà delle groppe Palmi dicci , ed on« 
eie tre • 

, La Iunghez^adei^anin3ale dalla punta dell’ ango- 
lo che fanno al di fuori le due malcelle , o più tofto lab- 
bra, fìno alla radice della coda, è dì Palmi undici, e 
mezzo . 

La circonferenza del groflb del corpo, per la Ichie- 
na a traverfo della pancia , è d> Palmi dicialTcttc, e due 
oocie . 

La circonferenza del collo palmi dodici , c nove 
oncie • 

La circonferenza della gamba anteriore mifurata 
poco più giù della biforcatura, è dt Palmi quattro ,c 
oncie otto. 

La circonferenza della ga nba di dietro vcrfol’i- 
fteflà parte , è Palmi cinque, e.l un'oncia. 

La circonferenza deii’edremo piede anterrore , o 
vogliara dire della pedacadie lafcra , è di Palmi cinque, 
ed onde due; ne’ piedi poltcriori , è di Palmi quattro , 
ed oncie dieci , 

La lunghezza della coda , è di Palmi fèi , ed un 
quarto , 

L’ampiezza della f onte da un orecchio all* altro , 
è di Palmi tre , ed oncic quattro c mezzo . 

Da un occhio all’ altro , di Palmi due. 

La lunghezza della Tromba dai fopra divifàto an- 
golo che fanno le due malcelle fino all’ efiremità , ò di 
Palmi fette , ed oncic cinque . 

La circonferenza de’ denti, là dove fono fcgati,lm- 
porta un Palmo, ed un’oncia. 

Pelle . Il colore deir Elefante , comefi è detto fui prin- 
cipio , è quello appunto de’ Bufoli comunali; ,* o 
di terra nera bagn ita ;,falvo nelle orecchie, ed in qual- 
che tratto intorno al collo, dove vcileli alcuna fpruz- 

za- 
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zagiia diaiacchie più chiare . Quii tetta ia feik (ì ^ 
non già (quamofa o fcagliofà (67;, naa piu todo folcataa 
lunghi , e profóndi • c fpdlì tratti , che fi 4ttraverfó> 
no P un fupra P altro da per tutto (69 f i ed al« 
trovecHa-è pure ruvida c grinta, «i^ùlimamwite in- 
torno appiedi. Di più in parfxchi luoghi è affai ri- 
piegau , e malamente attaccata alla carjie di fócto , 
Chi ha l’opportunità di oflèryarecpme la pelle è poda 
intorno a’ piedi , ed al collo delle Tartarughe di terra, 

può , 

•»«— M >l«l I la n „||p 

f .67 ) La fo'kzza della pelle degli Elefanti è vantata da^i ao- 
^ t;chi per imp.netrabile a qiialunquearmiduca . Q^lb non 
è vero : egli antichi lidU non la aveanno detto le non per 
amplificazione . In fatti quando effi gli menavano in bat- 
taglia , li v.‘ftiv Ilio d’armi » non tanto cr.-do io per pompa, 
quanto peralirèfa . Di più nelle Ubrie fi parla non una voi-’ 
ca di Elefanti feriti , e nielli a morte per tal guifa , Tanto 
più farebbe cib facile con colpi di fchioppo i e cosi i Cey- 
' hnnefr ammazzano quintlo hifogni certi Elefinci falvatichi, 
che riufeirebbero indomabili . Con tutto quello m- rita di 
eflèr qui ricordata Toflervazions che riferifce Giovanni Ra. 
jo , di alcune verruche fparfe aflai affollatamente su per 
la pelle ddl’EIefinte : le quali verruche fon fatte di una 
materia così foda , che puh paragonarfi , come e’ die», a 
cih che chiamiamo OJfo di haima: il che non è poco. Se egli 
non fia così in tutti , farà almeno nella miggior parte ; e di 
qui è nata l'appellazione di quella abbommevole malattia 
rieferitta dagli antichi, e chiamata Elfphautia/ir. c per que» 
fio pure venne detto al Berni nel Sonetto che comincia 
lo ho per Cameriera mia f Ancroja 
in cui deferiv.' a parte a parte tutte le imperfezioni c lai. 
dczze della fua Fante ; < 

H» una pelle eli razza di Può j a 
Morbida come quella del Liofante , 

( 68 J La pelle degli Elefanti fo chiamata da Plinio Cancellata^ 

co* 
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può far conto d’intendere aflai acconciamente fa fòg- 
gia, come è vefòto di pelle il noOro Elefante ; non 
riifcordando nè anche il colore . In effa pelle non vi fò- 
no peli affollati; ma intorno al mufo di Cotto, alla 
guaina della verga , alla punta della coda , ed intorno 
al forame delle orecchie , fono eflì più fènfibili ( ) : 

in tutto il reflo ve n*è qualcuno, ma cosi raro, che 
appena lì difeerne • La lunghezza di quelli peli è dif- 
cretilfima; e fé egli fia da far conghieteura dal noftro , 
è veramente da ridere , che il Cadamulfo, e il Gillio, 
appreflbl Aldrovando , attedino aver veduto, anzi 
fvelto con proprie mani , peli di Elefante lunghi ben 
di due palmi (70 ) . Plinio in oltre riconofee nella pelle 
di quella belila un* abilità particolare a corrugarli tan- 
to, e Così fubitamente, quanto bi fogni , affinchè le 
tnofohe vi reflino prelè ed acciaccate ; del quale artifì- 
cio 


come dir voleffe in vplgar noftro Ingraticolata ; voce rite- 
nuta poi univerfalmente dalla turb^ degli Scrittori feguen- 
ti . Del refto egli è ben un’altra cofa quella coverta di ma- 
glie , onde erano talora ornati gli Elefanti deftinati alla 
guerra , come teftè dicevamo ; nella qual foggia veggonfi 
(colpiti dagli antichi fpelTe volte quefti aninuli: cih che ap. 
parilce in molte medaglie apportate dal Cupero . 

( (p ) Per db che fpetta alla coda , merita qualche modifica- 
zione il detto di Plinio Uh. Vili, cag, 10. Setarum nMllum 
ttlHOttnium : min cauda quidim praefiAiH»t ahigeado tat~ 
àio mHpcarum : poiché in punta di elTa vi fono de’ p ii più 
che altrove t ma logori per verità e rabbulFiti nel noftro . 
(no) Intorno a quella pretefa lunghezza de’ peli dell'Elefan- 
te , accennerb diverfe cofe . E prima pub elTere che il pal- 
mo in bocca agli addotti o/T. rvatori fi avellè a prendere per 
\o palmo minor» de’ Romani , che celiava di fole quattro 

dirai 
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do endice ferviFfì TEIefante in difetto di peli , e di coda 
sfìoccata > con cui poflà cacciarle vìa ( ?i ): ed egli 
pare veramente troppo , che quello racconto foflè na- 
to dal nulla. Ma intanto dobbiam confelTare , che nien- 
te di ciò abbiam veduto farfi dal nolho ; il quale 
anzi fi leva dattorno le molche con altro artifìcio di po- 
chidìma fatica , coti)*è dato da noi accennato par- 
landofì della Tromba . 

Oltre a queiraltre immagini propofle nel princi- 
pio di quella Defcrizione,a vedere un Elefante > mafll- 
me per di fianco, fì può far conto di veder la forma di un 
Cignale,* refiando in tal immagine adombrato cosi il ri- 
lievo di tutta la fchiena , come la lunghezza dell’ani- 
male dal capo alla coda : la qual mlfura ò fconciamen- 

H te 


dita ; ed era non più che la quarta parte del pi*d* fìmilmen- 
te Romano. In oltre Plinio iftelTo iit.XXXV.eaf.^. fa men- 
zione delle fetole di Elefante , cui grindiani adoperavano 
a farne filze di fmeraldi . E’i Rajo in fine oflèrva , che i peli 
in quello .-mimale non anno agio di crefeere fino all’ultimo 
termine prefcricto dalla natura ; poiché l’Elefante per ufo fi 
llropic.ia forte in qualunque corpo duro fi avvenga i il per- 
chè i peli fi fpezzano di necellìtìi,e molte volte fino dalle ra- 
dici . 

(7t ) Nel luogo teflè citato: Sitarum nullam ttgumintumi 
ne in cauda quidem praefidinnt abigendo tatdìo tnufea- 
rum , . . fed cancellata cutit . . . ergo cunt extenti recepe- 
re exami na , arSatii in rngat cancelli e , comprehenfat ene- 
cani. Ma come faremo a creder quello , fé nella notomia 
dell'Elefante fatta in Dublino dal Mouien non fi trovò nella 
pelle quell’ordigno , cui chiamano i Notomìlli pannicello 
CarMo/ò ? il quale è defso quello , per cui opera molti ani- 
mali anno quell’ abiliti , che nfnnca all’ uonio , di poter 

~ corrugare t fcuoter la pelle quali in tutto il loro corpo a 



( 62 ) 

te accordata : il diCetto del collo ; e un non so che nel 
grTo, c negli occhi , che il Cignale ha alquanto itmile 
alla cieca, ed al pruno a/|)et co deUT.Icfante . 

• Della feW)nca delle viftere di elio niente affatto poO 
fumo dire per noftio conto franine an pai lato altri in di- 
vcrfi tempi , qual di tutto, qual di alcuna patte di queff 
animale , recandoruf)poruinità . Dicolloro i più mo> 
derni , e perciò i più accurati , di cui ho potuto rintrac- 
ciare alcuna memoria , fono gli Accademici di Parigi , 
ch’ebber luogo di notomizzar unEldiuioc nel 1681(7^;; 

I Il 

( 72 ; ili: la «qualità t: torma degli dcrcmenri del venere v«le 
alcuna cola a far intendere la forma , e mifura delle iuteOi» 
na ; e’I modo come certe rioterne funzioni lì facciane ; vo- 
gliamo qui avvertine, i.hc , fervata la dtbica proporzione 
- 4Ìa lo litaUacedeU’ Elefante in tutto e per tutto fimi le a quel 
de' Cavalli* o degli afini, quando edì iì nutricano di fieno.Del 
reilo Tampiazza di efle intelliaa è Canta, perciò che G: ne può 
argomentareie canta è altresì la fodezza e corpulenza di elTe, 

. come li legge nei Rajo , che , aggiuntavi la lunghezza dallo 
fteflb Rijo notata di piedi d’Inghilterra yJ.io credo affai veri- 
fimile,che i famofi libri Elefantinhàì cui parla Vopifeo nella 
Vita diT acito Intper adori e/ cafo S.foflèro fiati così chiama* 
ti, poiché le membrane di e£E erano fatte d’intefiina di Ele- 
fante; a quel modo che oggidì fi ufa talora la pergamena per 
lo fiefiò bifogno:nelia qual credenza fono fiati Giufeppe Scali- 
gero , e Gian Gerardo Voilìo . Vedi il Salmafio a Vopifeo. 
( 75 f Du Hamel nel luogo citato . Ivi fi parla d’ un’ riatta 
^ ed ornata Deferizione e Notoraia * che fi farebbe data fuori di 
quell’ Elefante : ma che fofse feguito così , non è per anche a 
noRra notiziate direi afsoIutamenCe di uo,fe non trovafiì nelle 
Tranf azioni Filofofiche d’in^iibtrra Commendiate dal Motte 
VarJV.Pag.io6. addotta la tefiimonianza del Sig.du Verney 
fopra cofe, delle quali niente fi dice daldu Hamel nel luogo 
fitatoifegno che altra J^Iemoria ne fofse ufeita fuQci<e divoN 
£=ita . 
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il Dottor Alien Moulins y o Moulen Irlandefe » il qua- 
le ne sbarò un altro in Dublino nell’anno iflcffb i68i. 
C^4)' il dottifllmo Giovanni Rajo Inglefè, il quale 
non fece altro che tradurre in latino» ed ordinare in 
compendio la Notomia dell’ Elefante del /iiddetto Ir- 
landefe(7f>: il Dottor Patrizio Blair Cerufico pari- 
mente Irlandefe , che ne notomizzò un altro nel 170^. 
(76): ed ultimamente il Signor du Vernoi Francefe 
di nazione , Accademico Nótomifta in Petersburg » 
il quale ha dato la notomia del Cuore » e del Pene dell’ 
Elefante nell 1717. (77J: a’ quali poflbno attenerfi 
coloro , che avranno la voglia di fapere a fondo l’ inti* 
ma difpofizione di tutto il corpo di quello per tutti i 
riguardi lìvciofilEmo , e veramente maravigliulb ani- 
m ale< 


H a AP- 

( 74 ) Tranfazioni Fìlofo/. ttam. . . . Vegginfi in oltre gli Atti 
di Lipjia Dicembre 1684, 

1 7 f 1 Synoffit methodien Animali ttm Qnadrufedum. 

{76 ) Ved. Tranfazion. Filojof. del Motte Part. . . . 

(77 ) A 3 a Aeadem, Jmferialit Petrofolitanae Tom.il, 



A P P E D I C E 

Che può fervire di rifchiaramento a 
ciò che concerne il Vitto , i Den- 
ti, e r abilità degli Elefanti a 
paleggiar filile funi. 

Dalla Vita del PeiresK/o fcritta 
da Pietro Cadendo Lib. IV. verfo 
il fine: Al paragrafo che comin- 
cia : PoH Marchevillae 
difceflìim &c. 

D a poi che fu meflb in viaggio il Signor de Mar- 
cheville( 78 J gli fu riferito, che fbfle flato porta- 
to un Elefante in Tolone . Si adoperò corto ac- 
ciocché quello forte trafìxrrtato a Bcaugenfier (79; , per 
poter meglio ortervaie certe colè, delle quali avea 
fc ritto quattr* anni prima a* Puteani , ertèndo flato 
condotto il mcdefimo animale in Parigi. Allora tornava 
quell* Elefante dall’ Italia : ed era quello flertb, che 
l’anno innanzi era flato e/ix)flo alla pubblica curiofìtà 

in 


( 78 ; Arrigo Corneo Conte di Marcheville Ambafciadore pec 
la Corte di Francia in Collantinopoli . Ciò fu negli anni di 
Crillo 16^1. 

I79I Gadello in Provenza, incoi fianzìava per allora il 
peirtskio , ufcito tre anni prima di Città coll’ occafione 
df-lla p^fte . 
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in Roma Intanto io mi maravigliò » come il padrone 
avelTe detto al Peircskio che l’ animai foire allora di 
quattordici , quando un anno prima aveva fpacciato in 
Roma , eh’ ei fuflc foio di undici anni ; come apparifee 
dall’ effigie dell’ Elefante dedicata alCavalier Gual- 
do; e dalla deferizione fattane dal Bottifingo. Ora il 
Peireskio per due giorni continovi, pa rte domandando, 
e parte fperimentando , tante cofe imparò , che ten- 
nefene foddisfàtto . Avendo infra i’altre fatto prova di 
ogni qualità di cibi , e dopo avergli fomminiltrato con 
proprie mani delle cofe apparecchiate con zucchero ,di 
cui era golofifllmo , a fegno , che 1’ Elefante già avea 
prefo fiato con lui , e faceagli anco delle carezze a fuo 
modo ; ebbe il coraggio ( ma dopo che il governadore 
dell’ animale vi ebbe mefìb egli ancora la mano ) di fic- 
cargli una mano in bocca , e di uftarne i denti. Per 
quella offervazione fi certificò , che l’Elefante in eia- 
fcunamalceliaavefièquattrodenti, duedi quà, due 
di là : non già, come Plinio afferma , quattro in tute’ e 
due . Nè fu contento di foto toccar con proprie mani i 
denti; ma fece di più, che il governadore avefiè applica- 
to della cera tenera fu di efiì , per vederne nell’ impron- 
ta la grandezza infieme,e la forma ( So )■ Per tal mezzo 

ven- 


( So ^ Della forma e grandezza de' Denti molari dell'Elefan- 
te io fperava di veder la figura , o difegno , nel Tom. VI. 
' dtlU biblioteca Cefartadel Lambecio ; cui chiama in tefti- 
‘monto il Tenzelio . Ma quello Tomo manca nelle pià for- 
nite Librerie nollre . Finalmente ho trovato da foddisfar- 
mi in parte nella figura de’ medefiini denti efpreflà nella 
• Tavola X, della Fart. IV. delle Tranfazioni dal 1700. al 
eomf ondiate e difpolìe da Beniamino Motte. Sono 
'«fE in fooima nn pezzo di oilb affai informe . £;co come 

- . gli 



venne ad intendere, che que! dente mandatogli di AP- 
fr’Ca dall’Arcofio , fofle di Elefante , non di Gigante? 
nè fi maravigliò più , perchè dallo fcheletro del prete* 
fo Gigante Thcutobocho foiTcro dati raccolti tanto 
pochi denti 

Di più volle che fofiè delineato l’Elefante in trepofin- 
re diverfe, maflìmamente in quella, quand’e’vuol mct^ 
terfi a giacereinella quale le giunture de 'piedi fi danno 
più facilmente a conolcere ; per combattere quell’erro- 
re , che coH’autorità di Strabene, e di altri , avea prelò 
voga, intorno alla mfleflìbiiità de* piedi dell’Elefan- 
te. Venendo poi a capo di tempo il concio di ragionare 
di quella ofièrvazionc , folca dire? Che per fuo av- 
vifo agli antichi non avea potuto elTer ignota l'articola- 
zione che anno ne'piedi gli Elefanti , quando eglino 
ne aveano clpreflò fopra a medaglioni qualcuno che 

paP 

gli daferive il Rajo. 0/ (la bocca; /r» tHthhtUnae farvum, 
qUAtuor in Htraque màxUln dentibus molaribus , ftu dtn- 
tium molarinm , indruSnm : fiqniim flurimi 

dentti in os folidnm <► dnrum ita itijlni funi , ut cum ao 
dr inttr fi unum df contiunn»* corfnt dSiciant , In oltre 
trovafi nella Pari. IV. fopradJocta delle Tranfanioni al- 
la fag. 104. ! figg. diinollrato chiaramente per diverfi Au- . 
tori , che il numero , la figura , la grandezaa , la corri- 
(pendenza de* denti molari dell’ Elefante Ha in diverfi fog- 
getti molte volte varia ì ficchè da quello che fi trova in 
uno , non vale ad argomentare di ciS che farà in un altro 
di queftì animali. 

-(gl) Avea altrove parlato il GalTcndo di uno fcheletro , cre- 
duto di Gigante, difotterrato i il che accadde nel Delfinato 
l’anno 161 j ; e di cìb che fe nefpaccib ; e di quello che ne 
avea penfato fin da allora il Peiteskio. Vedi il lib. lll.nel- 
J’ anno fopra fegnato , “ 
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4^aflè^iava8u per le funi (Saj.-ciò che non potea certa- 
mente fii •) lènza un* notabile non folo mobilità , ma 
anche pie^^hevolczza e delirerà dilicata delie gambe 
mecienmeC ). 

lo fine non fi diè folo briga di far prendere tutte 

le 


(82 ) Da quello che fi è da noi detto alla No/.a { l’j ) appa> 
rìfee , che il Gombervillè svelTe avnto fotio gli occhi una 
.medaglia di quefte . E’ credibile , dice il Borrichio nel 
luogo da noi quivi citato , che fodTe quella ftefla la meda- 
gira mentovata dal Peiresfcio . Ma egli intanto none da dif- 
fimulare, che il Cupero nelle Tue Efercicazioni dt Ettfhtm» 
tis in Hummir oiviis, là dove egli adduce un numero len- 
za fine di medaglie , e di altri antichi monumenti , in cui 
fono efprefit gli Elefanti in qualunque modo > non folo una 
tal medaglia non ha prodotta ; ma di piu non ne fa motto 
di forte alcuna ; nè anche colà , dove ei parla di propofito 
degli Elefanti Funamboli . Quello vuol dire che non iblTe 
fiato a fua contezza nè il luogo del Borrichio , nè quefio del- 
la Vita del Peireskio. 

f ) Io vorrei prendermi la licenza di far una riflellìone su 
di qnefto fentimento del veneratiffimo Peireskio : e dico , 
che fe l'Elefante aveflè a camminare su di una fola fune « 
come oggidì fanno i nofiri Funamboli y egli farebbe giu- 
fiamente avvertito y che a cib bifognaife una fpeditezea e 
flefiìbìlità infigne di piedi : alcrimente non fi potrebbe fo- 
fpingere un piede dinanzi all’ altro con quella efattezza che 
ènecefiaria. Ma quando fi (ofieneflè quello « che l’altro 
volea y ciocche gli Elefanti fòdero fiati fatti paleggiare su 
due corde parallele; allora y a dir vero y 10 non intende- 
rei a che mai fervifTe quella tanta deftrezza di gambe . Dico 
anzi y che in tal cafo l’equabilità e fermezza del pafio (che 
viene più fàcilmente quanto men di moto anno le giunture) 
farebbe opportuna afiai più y che non è la volubilìtày e pie- 
ghevolezza del’pafso medeiìmo . < 



le miPure delPElefante: ma dovendo 1* animale cflèf 
menato in Aix , ingiunfe al Fratello , ed agl’ ingegnofì 
uomini Giovanni Lombardo, e Giulèppe Sucheto, 
che aveflero riconofciuto il di lui pefo . Ciò che effi 
fecero, avendo congegnato una bilancia con urta trave 
forteabaftanza, iofpefada funi proporzionate al bi- 
. ibgno V con dì qua un gabbione di legno in cui foffè alJ 
"iogatd l’Elefante, di là una gran bigoncia parimente ; 
di legno, con entro vi i pcfi , che erano tante palle di 
• cannone . Da quella operazione li rilevò , che pefalTc 
queir Elefante libbre di Parigi tremila e cinquecento 
io circa (84). < 



( B4 1 Le libbre ; fpo. di Parigi , che fa trovato pefare queft’ 
Elefante, ridotte al pefo di Napoli, importano libbre yaSf. 
e quelle ridotte a cantata, danno diciannove cantata e più. 
Ma quell’ Elefante era 0 di dodici , 0 di quattordici anni} 
il noftro fi dice di trenta in trentaquattro : dunque, melsa 
da parte ogni altra confiderazìone , fi pub da cib conghiet* 
turare a un di prefso il pefo del noftro. , 



Vi 
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